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INTRODUZIONE 

 

 

)Ì ςψ ÆÅÂÂÒÁÉÏ î ÉÌ ÃÉÎÑÕÁÎÔÁÎÏÖÅÓÉÍÏ ÇÉÏÒÎÏ ÄÅÌÌȭÁÎÎÏȟ ÃÏÍÅ ÃÉÎÑÕÁÎÔÁÎÏÖÅ ÓÏÎÏ É ÇÉÏÒÎÉ 

aggiuntivi che porterebbero una donna ad avere una retribuzione paritaria a quella di un 

uomo.  

,Á Ȱ'ÉÏÒÎÁÔÁ ÅÕÒÏÐÅÁ ÐÅÒ ÌÁ ÐÁÒÉÔÛ ÒÅÔÒÉÂÕÔÉÖÁȱȟ ÉÓÔÉÔÕÉta nel marzo 2011, e giunta 

ÑÕÅÓÔȭÁÎÎÏ ÁÌÌÁ ÓÕÁ ÑÕÁÒÔÁ ÅÄÉÚÉÏÎÅȟ ÈÁ ÌÏ ÓÃÏÐÏ ÄÉ ÍÅÔÔÅÒÅ ÉÎ ÌÕÃÅ ÌȭÁÎÃÏÒÁ ÐÅÒÓÉÓÔÅÎÔÅ 

ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÄÅÌ ȰGender 0ÁÙ 'ÁÐȱ (GPG), ossia la differenza percentuale tra salario medio 

ÏÒÁÒÉÏ ÌÏÒÄÏ ÄÅÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉ Å ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅ ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÅÃÏÎÏÍÉÁ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ Europea, 

che contraddistingue il mondo del lavoro europeo, e non solo. 

In occasione della ricorrenza, come dichiarato dalla Vicepresidente della Commissione 

europea e Commissaria per la Giustizia, Viviane Reding, 

 

ȰLa giornata europea per la parità retributiva serve a ricordarci le disparità di 

condizioni retributive che ancora oggi le donne subiscono sul mercato del lavoro. Negli 

ultimi anni il divario si è ridotto solo in misura marginale. La constatazione più amara 

è che il lievissimo livellamento cui assistiamo è in buona parte attribuibile a una 

diminuzione delle retribuzioni maschili, più che a un aumento dei salari femminili. 

4ÁÌÅ ÔÅÎÄÅÎÚÁ ÁÌ ÒÉÂÁÓÓÏ î ÒÉÃÏÎÄÕÃÉÂÉÌÅ ÁÌÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÄÅÌÌÁ ÒÅÃÅÓÓÉÏÎÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁȟ ÃÈÅ ÈÁ 

travolto maggiormente i settori manifatturieri maschili (edilizia, ingegneria), con 

conseguenti dimezzamenti di salario.ȱ  

 

3ÉÎ ÄÁÌ 4ÒÁÔÔÁÔÏ ÄÉ 2ÏÍÁ ÄÅÌ ρωυχȟ Ìȭ5ÎÉÏÎÅ ÅÕÒÏÐÅÁ ÓÉ î ÂÁÔÔÕÔÁ ÉÎ ÐÒÉÍÁ ÌÉÎÅÁ ÐÅÒ ÌÁ 

ÐÁÒÉÔÛ ÄÅÉ ÓÅÓÓÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ Äelle diverse realtà nazionali. Tuttavia, ciò non è sufficiente al 

miglioramento continuo delle condizioni lavorative e retributive delle donne. In virtù, 

dunque, del superamento di tale differenziale, tra il 2012 e il 2013 la Commissione 

Europea ha sostenuto il genere femminile ÐÒÏÍÕÏÖÅÎÄÏ ÉÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ Ȱ%ÑÕÁÌÉÔÙ 0ÁÙ /ÆÆȱȟ 

con cui ha voluto sensibilizzare le imprese europee ai vantaggi economici derivanti 

ÄÁÌÌȭÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ Å ÄÁÌÌÁ ÐÁÒÉÔÛ ÄÉ ÒÅÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÔÒÁ ÕÏÍÏ Å ÄÏÎÎÁȢ ,ȭÏÂiettivo consisteva 

ÎÅÌÌȭÁÇÅÖÏÌÁÒÅ ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÄÅÌÌÅ ÉÍÐÒÅÓÅ al potenziale della forza lavoro femminile, 

incoraggiando attività di formazione - informazione e fornendo strumenti in grado di 

bilanciare ed equilibrare il divario retributivo. 
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Gli ultimi dati resi disponibili da Eurostat riguardanti il 2012, sostengono le affermazioni 

della Vicepresidente, evidenziando un divario retributivo medio del 16,4% tra gli Stati 

-ÅÍÂÒÉ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁȟ in lieve diminuzione rispetto al 17% degli anni passati. Nel 

suo specifico, però, il fenomeno non si manifesta in modo omogeneo tra le varie nazioni: 

se in Danimarca, Repubblica Ceca, Austria e Paesi Bassi è rilevata una costante riduzione 

del differenziale, in Portogallo, Ungheria, Irlanda e Spagna tale indicatore di disparità tra 

i sessi appare, invece, in continuo aumento. ,ȭ)ÔÁÌÉÁȟ invece, risulta essere uno dei Paesi 

Europei con minor divario retributivo che, sempre nel 2012, era esser pari al 6,7%. A 

fronte, dunque, di quanto emerge dallo scenario europeo descritto, una maggior 

trasparenza dei meccanismi salariali permetterebbe raffronti immediati tra le 

ÒÅÔÒÉÂÕÚÉÏÎÉ ÄÅÉ ÄÕÅ ÓÅÓÓÉȟ ÐÒÏÍÕÏÖÅÎÄÏȟ ÄÕÎÑÕÅȟ ÌȭÅÆÆÅÔÔÉÖÁ ÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ principi 

sanciti sin dal 1957. 

 

!ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÐÒÅÓÅÎÔÅ elaborato presentato si è voluto indagare la relazione fra genere 

e salario effettivamente percepitoȟ ÁÌÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ Å ÁÌÌȭÕÓÃÉÔÁ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏȢ La 

focalizzazione su questi due momenti precisi della vita lavorativa non è casuale: il primo 

impiego, generalmente, denota la fine della carriera scolastica e da essa ne è fortemente 

condiziÏÎÁÔÏȠ ÌȭÕÌÔÉÍÏ ÉÍÐÉÅÇÏȟ ÉÎÖÅÃÅȟ ÑÕÅÌÌÏ ÓÕÂÉÔÏ ÁÎÔÅÃÅÄÅÎÔÅ ÁÌ ÐÅÎÓÉÏÎÁÍÅÎÔÏȟ 

ÖÉÅÎÅ ÍÁÇÇÉÏÒÍÅÎÔÅ ÉÎÆÌÕÅÎÚÁÔÏ ÄÁÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÍÁÔÕÒÁÔÁ ÎÅÇÌÉ ÁÎÎÉȟ ÄÁÌÌÅ ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÅ 

apprese nonché dalle opportunità di crescita e avanzamento acquisite. In tal modo, sarà 

possibile confrontare i due istanti temporali, quindi valutarne analogie e differenze con 

riferimento al divario retributivo di genere, ed alla sua evoluzione o presunta riduzione 

nel tempo. )ÎÆÁÔÔÉȟ ÇÒÁÚÉÅ ÁÉ ÄÁÔÉ ÒÉÌÅÖÁÔÉ ÄÁÌÌȭÉÎÄÁÇÉÎÅ Ȱ3(!2%,)&%ȱȟ î ÓÔÁÔÏ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ 

individuare un campione di individui, ÓÅÌÅÚÉÏÎÁÔÏ ÉÎ ÂÁÓÅ ÁÌÌȭÁÎÎÏ ÄÉ ÎÁÓÃÉÔÁ e alla 

disponibilità di informazioni sui salari ÐÅÒÃÅÐÉÔÉ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÅÄ ÁÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ 

lavorativa.  

!ÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÕÓÏȟ ÑÕÉÎÄÉȟ ÄÉ ÍÏÄÅÌÌÉ Á ÅÑÕÁÚÉÏÎÉ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÉ ÇÅÎÅÒÁÌÉÚÚÁÔÉ ÐÒÉÍÁȟ Å ÁÌ 

modello di Heckman di selezione del campione poi, è stato possibile valutare 

concretamente quanto il fÁÔÔÏ ÄÉ ÅÓÓÅÒÅ ÄÏÎÎÁ ɉÄÉÓÃÒÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ȰÐÕÒÁȱɊ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÌÁ 

ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÅÆÆÅÔÔÉÖÁ ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁ Å É ÌÉÖÅÌÌÉ ÄÉ ÒÅÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÅÎÔÒÁÔÁ Å 

ÁÌÌȭÕÓÃÉÔÁ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏȢ Inoltre, si è cercato di indagare se tale divario 

retributivo possa esser attenuato sia dal background familiare, sia dalle condizioni 

ÄȭÉÎÆÁÎÚÉÁȟ ÎÏÎÃÈï ÄÁÌ ÇÒÁÄÏ ÄȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÓÔÅÓÓÏȟ Å ÐÅÒ ÃÉĔ ÃÈÅ ÃÏÎÃÅÒÎÅ ÉÌ 

salario pre-ÐÅÎÓÉÏÎÁÍÅÎÔÏȟ ÄÁÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁ ÐÒÅÇÒÅÓÓÁȢ  

Grazie a questo data set, il Gender Pay Gap può essere inteso come un insieme di 

ÍÏÌÔÅÐÌÉÃÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÖÉÔÁ ÌÁvorativa dei cittadini europei. 
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Il presente elaborato è ripartito in sei capitoli. I primi due presentano inizialmente la 

storia dei lavori femminili in Italia ed in Europa dal Secondo Dopoguerra sino ad oggi, la 

ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÃÅ '0' ÓÅÃÏÎÄÏ Ìȭ%ÕÒÏÓÔÁÔ, sia nel contesto europeo che nazionale, 

nonché le normative e le iniziative ad esso associate. Nel terzo capitolo saranno 

enunciate le metodologie di stima utilizzate, quindi i Modelli a Equazioni Strutturali e il 

Modello di Heckman di selezione incidentale del campione. Nel quarto e quinto capitolo 

presenteremo la composizione del campione e le variabili costruite per le analisi, quindi 

verranno riportate le principali statistiche descrittive. In seguito vi sarà la stima dei 

modelli già enunciati, sia per il contesto europeo che per quello italiano. Infine il sesto 

capitolo traccerà un quadro conclusivo di quanto emerso dalle analisi effettuate. 
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1. LA “FORZA LAVORO” FEMMINILE VERSO LA PARITÀ RETRIBUTIVA 

 

 

1.1 Origine e sviluppo: dagli anni ’50 ad oggi in Europa e in Italia 

 

,Å ÄÏÎÎÅ ÈÁÎÎÏ ÆÁÔÔÏ ÇÒÁÎÄÉ ÐÒÏÇÒÅÓÓÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ-produttivo 

italiano ed europeo. Le differenze professionali tra donne single e donne sposate non 

sono più così marcate come alcuni decenni addietro, bensì il desiderio di crescere ed 

eccellere nel mondo del lavoro ha portato le donne a possedere le stesse forti aspirazioni 

che, generalmente, caratterizzano il genere maschile (Garibaldi et all., 2010). 

,Á ÃÏÎÃÅÔÔÕÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÃÏÍÐÌÅÓÓÁ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅ ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁ ÃÈÅ ÌȭÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÐÅÒ 

tutti non può che avere due dimensioni: la parità, ossia ciò che fa di ogni individuo un 

cittadino a tutti gli effetti; e la differenza, ovvero ciò che fa di ogni cittadina un individuo 

ÒÉÃÃÏ ÁÎÃÈÅ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÓÔÏÒÉÁ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ Å ÄÅÌ ÓÕÏ ÍÏÄÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏ ÄÉ ÒÅÁÌÉÚÚÁÒÅ ÌȭÁÓÔÒÁÔÔÅÚÚÁ 

del diritto (Bimbi, 1994). 

 

1.1.1 I lavori femminili nella storia  

 

Nei primi anni del secondo dopoguerra le donne rappresentavano la maggior parte dei  

ÄÉÓÏÃÃÕÐÁÔÉ ÒÅÇÉÓÔÒÁÔÉ ÎÅÌ ρωτχȟ ÉÎ ÓÅÇÕÉÔÏȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏȟ ÁÌÌÁ ÒÉÃÏÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ 

tessile e manifatturiera ad altissima composizione operaia femminile. Diversi fattori, 

ÐÅÒĔȟ ÈÁÎÎÏ ÃÏÎÔÒÉÂÕÉÔÏ ÁÌÌȭÉÎÃÅÎÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÆÆÅÒÔÁ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅȟ ÃÏÍÅ ÌÁ 

diminuzione dei tassi di natalità, la necessità di contribuire al reddito familiare e 

ÌȭÁÌÌÅÇÇÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÐÅÓÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÄÏÍÅÓÔÉÃÏȢ 

A partire dalla seconda metÛ ÄÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭυπ ÌÅ ÄÏÎÎÅȟ ÕÎ ÔÅÍÐÏ ÏÃÃÕÐÁÔÅ ÎÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ 

manifatturiero tradizionale, vennero introdotte in quei contesti lavorativi dove la 

meccanizzazione  dei processi produttivi permetteva la sostituzione della manodopera 

maschile qualificata. Produzione di massa ed accentuazione della quantità rispetto alla 

qualità richiedevano una manodopera flessibile, mobile, dequalificata, caratteristiche 

storicamente associate alla forza lavoro femminile . 

Nel passaggio alle fasi di industrializzazione e terziarizzazione, la divisione sessuale del 

lavoro risultava essere sempre più evidente, le gerarchie tra i sessi sfociavano in una 

vera e propria specializzazione e segregazione orizzontale di attività nettamente 

diversificate tra uomini e donne, sia per quanto atteneva il lavoro produttivo, sia per 

ÑÕÅÌÌÏ ÒÉÐÒÏÄÕÔÔÉÖÏȢ ! ÒÉÇÕÁÒÄÏȟ ÌÅ ÍÁÎÓÉÏÎÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÆÁÂÂÒÉÃÈÅ ÖÅÎÉÖÁÎÏ 

ÓÕÄÄÉÖÉÓÅ ÉÎ ÄÕÅ ÇÒÁÎÄÉ ÃÁÔÅÇÏÒÉÅȡ ÑÕÅÌÌÅ ȰÔÉÐÉÃÁÍÅÎÔÅ ÍÁÓÃÈÉÌÉȱȟ ÄÉÆÆÕÓÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÍÅÎÔÅ 
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ÎÅÌÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ ÄÉ ÂÁÓÅȟ Å ÑÕÅÌÌÅ ȰÔÉÐÉÃÁÍÅÎÔÅ ÆÅÍÍÉÎÉÌÉȱȟ ÒÅÌÁÔÉÖÅ ÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ ÍÁÎÉÆÁÔÔÕÒÉÅÒÁ 

o produttrice di beni materiali (De Benedettis, 2001). 

,ȭÁÖÖÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭφπ ÓÅÇÎĔ ÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÉ ÕÎ ÐÅÒÉÏÄÏ ÄÉ ÆÏÒÔÅ ÒÅÃÅÓÓÉÏÎÅȠ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÉ ÆÏÒÔÉ 

cambiamenti produttivi, il sistema economico respinse le donne dal mercato del lavoro, 

ÃÏÓÔÒÉÎÇÅÎÄÏÌÅ Á ÒÉÎÃÈÉÕÄÅÒÓÉ ÎÕÏÖÁÍÅÎÔÅ ÎÅÌ ȰÇÕÓÃÉÏ ÄÏÍÅÓÔÉÃÏȱ ÆÁÃÅÎÄÏȟ ÄÕÎÑÕÅȟ  

emergere la loro posizione di debolezza rapportata alla condizione maschile.  

La situazione migliorò solo nÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭχπȟ ÍÁ ÎÏÎÏÓÔÁÎÔÅ ÑÕÅÓÔÏ, le basse qualifiche 

professionali, la minor disponibilità ad orari straordinari, ed i tentativi di conciliazione 

tra vita lavorativa e contesto familiare,  incidevano notevolmente sul costo della forza 

lavoro femminile, troppo alto da poter esser sostenuto dai processi di ricostruzione 

economica in atto. Quello che in effetti si verificò in tale decennio può essere identificato 

da due fenomeni paralleli: da un lato, un restringimento della base produttiva  ed un 

auÍÅÎÔÏ ÓÍÉÓÕÒÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÎÅÒÏȠ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ȟ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÒÓÉ ÄÅÌ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÏ ȰÄÕÁÌÉÓÍÏ ÄÅÌ 

ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏȱȟ ÃÏÎ ÕÎÁ ÓÅÐÁÒÁÚÉÏÎÅ ÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬ ÍÁÒÃÁÔÁ ÔÒÁ ÆÏÒÚÁ ÌÁÖÏÒÏ ÆÏÒÔÅ 

(maschile adulta), e forza lavoro marginale (femminile in generale)(Frey, Livraghi, 

1993). 

Tra il 1980 e il 1990 il sistema economico ÉÔÁÌÉÁÎÏ ÅÄ ÅÕÒÏÐÅÏ ÈÁ ÖÉÓÔÏ ÕÎȭÉÍÐÏÒÔante 

metamorfosi al suo interno. La partecipazione femminile al mondo del lavoro, 

soprattutto nelle professioni del terziario, aumentò notevolmente, conferendo grandi e 

nuove opportunità di crescita alle giovani donne. Chiave di questa nuova fase fu proprio 

ÉÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÄÉ ÓÃÏÌÁÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅȟ ÌȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÃÏÍÅ ÆÏÎÔÅ ÄÉ ÁÃÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ Å ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ ÄÅÉ 

ÐÒÏÐÒÉ ÄÉÒÉÔÔÉȟ ÄÉ ÅÓÐÌÉÃÉÔÁÚÉÏÎÅ Å ÄÉ ÓÔÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌÌȭÏÆÆÅÒÔÁ ÆÏÒÍÁÔÉÖÁ Å ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁȟ ÃÏÍÅ 

rafforzamento della figura femminile nel sistema lavorativo.  

.ÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÖÅÎÔÅÎÎÉÏȟ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ÕÎÏ ÄÅÉ ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÉ ÐÉĬ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÉ ÓÕÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ 

lavoro è rappresentato dalla maggior partecipazione delle donne di ogni età alla forza 

lavorativa. Si è assistito, dunque,  ad un aumento costante del tasso di occupazione 

femminile che, ad oggi, vede più del 40% delle stesse occupate ed economicamente 

auÔÏÎÏÍÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %uropea. 

#ÏÎ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌ ÔÉÔÏÌÏ ÄÅÌ ÐÁÒÁÇÒÁÆÏȟ Ȱ) ÌÁÖÏÒÉ ÆÅÍÍÉÎÉÌÉȱ ÒÁÃÃÈÉÕÄÏÎÏ ÉÎ Óï ÕÎÁ 

molteplicità di aspetti. In tale definizione convogliano le diverse mansioni svolte dalle 

donne, sia nel mercato del lavoro che in quello domestico, spesso svolte una accanto 

ÁÌÌȭÁÌÔÒÁ Ï ÎÅÌ ÃÏÎÔÅÍÐÏȟ ÃÏÎÃÉÌÉÁÎÄÏÌÅ ÔÒÁ ÌÏÒÏȢ .Å ÄÅÒÉÖÁÎÏ ÆÌÅÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÅÄ ÁÄÁÔÔÁÂÉÌÉÔÛ Á 

diversi situazioni che contraddistinguono il genere femminile, nonostante lo sforzo fisico 

e psicologico a cui vanno, di conseguenza, in contro. ,ȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÁÇÒÉÃÏÌÏȟ 

la sua crisi, la rivoluzione industriale, le ricostruzioni, la nascita delle società di servizi e 

la terziarizzazione sono alcuni dei grandi cambiamenti economici che hanno fortemente 
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influenzato i lavori umani, e quindi le condizioni di vita complessive del genere 

femminile. Le donne ne sono state travolte e,  a fronte di ogni fase storica,  sono riuscite a 

rialzarsi ed a riadattare non solo le modalità produttive, ma anche la gestione familiare, i 

rapporti sociali e personali, imponendo , infine, un grande controllo del loro corpo e della 

loro sessualità. 

 

1.1.2 Disparità di genere: istruzi one, attitudini e “doppia presenza” 

 

Le motivazioni che spingono le donne ad entrare nel mondo del lavoro, le opportunità 

che il sistema economico offre loro ed i requisiti che sono in grado di soddisfare 

ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÏÎÏ ÓÏÌÏ ÕÎÁ ÍÉÎÉÍÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÉ fattori che determinano le modalità 

di introduzione al mercato del lavoroȢ )Ì ÔÉÔÏÌÏ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏȟ ÌȭÅÔÛȟ ÌÅ ÁÔÔÉÔÕÄÉÎÉ ÐÅÒÓÏÎÁÌÉ Å 

professionali e la presenza o meno di figli, infatti,  sono elementi che vanno 

profondamente ad incidere sulla scelta del settore o professione futura. 

#ÏÎ ÌȭÁÖÁÎÚÁÒÅ ÄÅÌ ÔÅÍÐÏȟ  ÔÁÌÉ ÆÁÔÔÏÒÉ ÈÁÎÎÏ ÓÕÂÉÔÏ ÎÏÔÅÖÏÌÉ ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÉȟ ÁÎÄÁÎÄÏ ÃÏÓý Á 

ÍÏÄÉÆÉÃÁÒÅ ÌÁ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÄÅÌÌÁ ȰÆÏÒÚÁ ÌÁÖÏÒÏȱ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅȟ ÒÅÎÄÅÎÄÏÌÁ ÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬ ÆÏÒÔÅ Å 

presente nel sistema produttivo italiano ed europeo. 

 

Età e titolo di studio. .ÏÎÏÓÔÁÎÔÅ ÌÅ ÄÉÓÃÒÉÍÉÎÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ ÁÌÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ 

occupazionale, le donne si sono sempre contraddistinte per risultati notevoli e superiori 

a quelli degli uomini in ambito scolastico. In tutti gli Stati Membri le donne non solo 

superano meglio il percorso scolastico , ma rappresentano oggi la maggioranza dei 

ÄÉÐÌÏÍÉ ÄÅÌÌȭÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏ ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ (Statistiche Report, 2010). Da qui la loro grande 

ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÅÍÅÒÇÅÒÅ  ÁÎÃÈÅ ÉÎÔÅÌÌÅÔÔÕÁÌÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÓÏÃÉÅÔÛ ÅÃÏÎÏÍiche, 

rivestendo sempre più cariche elevate ed importanti, comunemente associate al genere 

maschile.  Il titolo di studio, infatti,  è uno dei fattori determinanti le modalità di 

inserimento e partecipazione alla forza  lavoro, sia per quanto concerne il livello di 

ÓÃÏÌÁÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÓÉÁ ÌȭÅÔÛ ÁÌÌȭÅÎÔÒÁÔÁ ÅÄ  ÉÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÄÉ ÐÒÉÍÁ ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ (Garbin, 1996). In 

ÇÅÎÅÒÁÌÅȟ ÁÌÌȭÁÕÍÅÎÔÁÒÅ ÄÅÌ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅȟ ÁÕÍÅÎÔÁ ÁÎÃÈÅ ÌȭÅÔÛ ÄÉ ÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ ÐÒÉÍÏ 

lavoro. A confermare ciò, del resto, è possibile notare come nelle generazioni più giovani 

ÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁ ÁÂÂÉÁ subito una notevole posticipazione, ed il motivo è 

chiaramente riconducibile al prolungamento della carriera scolastica.  

 

Attitudini.  Siano esse di natura biologica o culturale, le differenze attitudinali tra uomini 

e donne esistono ed incidono in modo rilevante sul sistema economico e lavorativo che ci 

circonda. Le donne sono prevalentemente caratterizzate da : 
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ü una maggiore avversità al rischio, che tuttavia risulta essere più contenuta per 

chi riveste cariche dirigenziali o altre forme di potere; 

ü una minor autostima, che si riversa poi in una sopravvalutazione delle proprie 

capacità; 

ü una più accentuata avversione per i contesti competitivi, causa di peggiori 

performance in situazioni a sfondo concorrenziale ("ÁÎÃÁ $ȭ)ÔÁÌÉÁ ȟςπρρɊ. 

 

Nel momento in cui vengono premiate, nel mercato del lavoro, caratteristiche 

ÐÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÍÁÓÃÈÉÌÉȟ ÁÎÃÈÅ ÓÅ ÎÏÎ ÃÏÒÒÅÌÁÔÅ ÃÏÎ ÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÓÖÏÌÔÁȟ ÁÕÔÏÍÁÔÉÃÁ ÒÉÓÕÌÔÁ 

esser la generazione di forme di natura discrÉÍÉÎÁÔÏÒÉÁ ȰÉÍÐÌÉÃÉÔÁȱȟ ÉÎ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÓÐÉÅÇÁÒÅ 

sia le maggiori difficoltà di accesso al mercato del lavoro, sia una più lenta progressione 

in carriera per il genere femminile. Tuttavia, questo non è risultato esser sufficiente a 

fermare le donne nella loro battaglia per le pari opportunità, portandole sempre più ad 

intraprendere occupazioni generalmente maschili, svolgendone le medesime mansioni 

con risultati sorprendenti. 

 

Lavoro e famiglia: la  doppia presenza delle donne. 3ÉÎ ÄÁÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭχπȟ ÐÅÒÉÏÄÏ ÉÎ ÃÕÉ 

ÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅ ÈÁ ÖÉÓÔÏ ÕÎÁ ÎÏÔÅÖÏÌÅ ÃÒÅÓÃÉÔÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏȟ 

ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÓÕÌ ȰÍÏÎÄÏ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅȱ ÓÉ î ÆÏÃÁÌÉÚÚÁÔÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÍÅÎÔÅ ÓÕÌ ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÔÒÁ 

lavoro professionale per il mercato e le condizioni di vita delle donne nel contesto 

ÆÁÍÉÌÉÁÒÅȢ ,ȭÁÐÐÅÌÌÁÔÉÖÏ ÃÏÍÕÎÅ ÄÉ Ȱ2ÅÇÉÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÁÓÁȱȟ ÁÔÔÒÉÂÕÉÔÏ ÌÏÒÏ nel corso degli anni, 

non è risultato sufficiente a frenare il desiderio di realizzarsi anche in ambito extra-

ÄÏÍÅÓÔÉÃÏȢ ,ȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÆÅÍÍÉÎÉle si avvia, dunque, verso una crescita progressiva. Del 

resto, oggi non è anomalo che la donna sposata abbia un lavoro al di fuori del contesto 

familiare; anche se le donne si son sempre divise tra lavoro e famiglia, il concetto della 

doppia presenza, ossÉÁ ÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÅÌÌÅ ÆÁÓÉ ÄÉ ÐÒÅÓÅÎÚÁ-assenza sul mercato e 

ÎÅÌÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÆÁÍÉÌÉÁÒÅȟ ÓÉ î ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÁÌÉÚÚÁÔÏȟ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ É ÃÏÓÔÉ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÄÏÐÐÉÏ 

ruolo sono diventati più tollerabili sia per le donne, che per la società come per il 

mercato del lavoro (Balbo,1978). Di conseguenza si assiste ad una crescente domanda, e 

ÑÕÉÎÄÉ ÏÆÆÅÒÔÁȟ ÄÉ ÕÎȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÐÁÒÔ-time per conciliare sfera lavorativa e familiare. 

Anche il mercato del lavoro risulta esser maggiormente funzionale alla doppia presenza: 

le lavoratrici che ne fanno parte vi partecipano secondo particolari condizioni ed il 

mercato le costringe a concentrarsi in specifiche occupazioni del settore terziario, ove il 

costo del lavoro femminile non risulta eccessivamente gravoso. Da qui la forte direzione 

verso posizioni che si rivelano, poi, svantaggiose sia dal punto di vista remunerativo che 

di avanzamento di carriera (Zanuso, 1979). Il gap di genere tende, infatti, ad esser 
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maggiormente pronunciato in tutti i contesti nazionali per le donne lavoratrici con figli 

rispetto a quelle senza figli : queste ultime, del resto, presentano distanze dai livelli 

maschili decisamente attenuate. In una prospettiva socio-culturale del XXI° secolo, la 

ÆÉÇÕÒÁ ÄÅÌÌÁ ÄÏÎÎÁ ÃÈÅ ÌÁÖÏÒÁ ÉÎ ÕÎÁ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÁÒÉÔÛ ÃÏÎ ÌȭÕÏÍÏȟ  e della casalinga 

ÃÈÅ ÄÅÄÉÔÁ ÁÌÌÁ ÔÏÔÁÌÅ ÃÕÒÁ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÄÏÍÅÓÔÉÃÏ, sono sempre meno realistiche: tutte 

le donne che vengono rilevate come attive sono, per la maggioranza dei casi,  

ÃÏÎÔÅÍÐÏÒÁÎÅÁÍÅÎÔÅ ÃÁÓÁÌÉÎÇÈÅȢ .ÏÎ Ãȭîȟ ÄÕÎÑÕÅȟ ÕÎÁ ÓÅÐÁÒÁÚÉÏÎÅ ÎÅÔÔÁ Ôra lavoro 

extra-ÄÏÍÅÓÔÉÃÏ Å ÄÏÍÅÓÔÉÃÏȟ ÂÅÎÓý ÖÅÎÇÏÎÏ ÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÉ ÃÏÍÅ ȰÄÕÅ ÆÁÃÃÅ 

ÄÅÌÌÁ ÓÔÅÓÓÁ ÍÅÄÁÇÌÉÁȱȡ ÌȭÕÎÏ ÒÅÔÒÉÂÕÉÔÏȟ ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÌȭÉÎÄÉÐÅÎÄÅÎÚÁ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ ÄÅÌÌÁ ÄÏÎÎÁȟ 

ÌȭÁÌÔÒÏ ÄÅÆÉÎÉÔÏ ÃÏÍÅ ÕÎ  trait -ÄȭÕÎÉÏÎ con la famiglia, un elemento di dipendenza a cui va 

conferito un valore diverso rispetto alla mentalità che caratterizzava il passato, per 

poterlo ritenere al pari di un lavoro retribuito.   

La donna con un lavoro remunerato si pone nel nucleo familiare in una posizione di 

parità nei confronti del partner, in quanto entrambi i membri della coppia devono 

ÃÏÎÔÒÉÂÕÉÒÅ ÁÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ familiare (Garbin, 1996). Il reddito della moglie lavoratrice, 

dunque, non viene considerato come un incremento del reddito del marito, bensì le 

lavoratrici si sentono protagoniste e responsabili delle condizioni economiche della 

famiglia tanto quanto ÌȭÕÏÍÏȡ ÌÁ ÄÏÎÎÁ ÎÏÎ ÓÉ ÓÅÎÔÅ ÐÉĬ ÓÏÌÏ ÃÏÍÅ ÃÏÎÓÕÍÁÔÒÉÃÅȟ ÍÁ 

produttrice di beni  (Sullerot, 1968). 

,Á ÆÉÇÕÒÁ ÄÅÌÌÁ ȰÃÁÓÁÌÉÎÇÁ ÐÅÒÆÅÔÔÁȱ ÖÉÅÎÅȟ ÑÕÉÎÄÉȟ ÁÆÆÉÁÎÃÁÔÁ ÄÁ ÕÎÁ voglia di riscatto ed 

indipendenza economica privata alle donne per moltissimi anni. Ne emerge una donna 

emancipata, che sente come prioritaria la sua affermazione nella società odierna e che 

rifiuta il ruolo di progenitrice come unico o più importante ruolo di realizzazione di sé. 

 

1.1.3 Una Carta per le donne 

 

Il 5 marzo 2010, la Commissione Europea ÈÁ ÒÅÓÏ ÃÏÎÃÒÅÔÁ ÕÎÁ Ȱ#ÁÒÔÁ ÐÅÒ ÌÅ ÄÏÎÎÅȱ Á 

favore del superamento delle disparità di genere, in Europa e nel mondo. Tali disparità, 

che da secoli contraddistinguono inevitabilmente le società a cui apparteniamo, hanno 

avuto ripercussioni sulla coesione economica globale, sulla crescita sostenibile e la 

ÃÏÍÐÅÔÉÔÉÖÉÔÛȟ ÎÏÎÃÈï ÓÕÌÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÏȢ #ÏÎ ÔÁÌÅ #ÁÒÔÁȟ ÌÁ #ÏÍÍÉÓÓÉÏÎÅ ÖÕÏÌÅȟ 

infatti, sottolineare la grande necessità di far valere le pari opportunità di genere in tutte 

le sue politiche. 

La Carta presenta cinque ambiti specifici in cui si realizza: 
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1. ,ȭÉÎÄÉÐÅÎÄÅÎÚÁ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ va ottenuta battendosi contro la discriminazione, 

ÇÌÉ ÓÔÅÒÅÏÔÉÐÉ ÎÅÌÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅȟ la segregazione del mercato del lavoro, la 

precarietà delle condizioni di occupazione e lo scarso bilanciamento nella 

ÓÕÄÄÉÖÉÓÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÉÎÃÁÒÉÃÈÉ ÄÉ ÁÓÓÉÓÔÅÎÚÁ ÔÒÁ ÕÏÍÉÎÉ Å ÄÏÎÎÅȢ ,ȭÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 

Commissione mira ad una completa realizzazione del potenziale femminile ed 

al massimo impiego delle loro capacità, così da migliorare la distribuzione dei 

generi sul mercato del lavoro, e dare maggiori opportunità di crescita 

occupazionale al genere femminile; 

 

2. 4ÕÔÔÏÒÁȟ ÎÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ ÅÕÒÏÐÅÁ ÖÉÅÎÅ Á ÍÁÎÃÁÒÅ ÕÎÁ parit à retributiva tra i 

ÓÅÓÓÉȢ ,ȭÉÍÐÅÇÎÏ ÄÅÌÌÁ #ÏÍÍÉÓÓÉÏÎÅȟ ÄÕÎÑÕÅȟ ÈÁ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÃÏÌÍÁÒÅ ÔÁÌÅ 

divario sfruttando tutte le strutture, istituzioni e strumenti a disposizione, 

compresi quelli legislativi; 

 

3. La rappresentanza femminile nelle posizioni di poter e e nei processi 

decisionali  risulta esser da sempre una minoranza a confronto con il genere 

maschile, sia in ambito pubblico che privato. La Commissione si propone un 

bilanciamento futuro dei ruoli occupazionali di alto livello, in particolar modo 

adottanÄÏ ÍÉÓÕÒÅ ÄÉ ÉÎÃÅÎÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÆÏÒÎÉÔÅ ÄÁÌÌȭ5%ȟ ÄÁÎÄÏ ÐÉĬ ÖÏÃÅ ÁÌÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅ 

ed alle  capacità delle donne; 

 

4. )Ì ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÄÅÌÌÁ ÄÉÇÎÉÔÛ Å ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÇÒÉÔÛ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅȟ ÎÏÎÃÈï ÌȭÅÌÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ 

della violenza fondata sulle diversità di genere. La Commissione lotta a favore 

dei diritti fondamentali, in particolare della ÐÁÒÉÔÛ ÄÉ ÁÃÃÅÓÓÏ ÁÌÌȭÁÓÓÉÓÔÅÎÚÁ 

sanitaria, ricorrendo, se necessario, alle disposizioni del diritto penali, entro i 

limiti del suo potere; 

 

5. ,ȭÁÚÉÏÎÅ ÏÌÔÒÅ É ÃÏÎÆÉÎÉ ÄÅÌÌȭ5% ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ ÐÁÒÉÔÛ ÔÒÁ ÄÏÎne e uomini 

consentirà la facilitazione dello sviluppo di società sostenibili e democratiche. 

Infatti, la Commissione si propone di difendere la parità tra i generi nel 

ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÄÅÌÌÅ ÒÅÌÁÚÉÏÎÉ ÃÏÎ É ÐÁÅÓÉ ÔÅÒÚÉ ÁÌÌȭ5ÎÉÏÎÅȢ %ÓÓÁ ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÛ 

movimenti di sensibilizzazione e collaborazione con le organizzazioni 

internazionali e regionali competenti, nonché di sostegno agli organi statali e 

non. 
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La Carta è stata adottata in occasione della giornata internazionale della donna e del 15° 

anniversario della conferÅÎÚÁ ÍÏÎÄÉÁÌÅ ÄÅÌÌȭ/.5 ÓÕÌÌÅ ÄÏÎÎÅȟ ÃÏÎ ÌÏ ÓÃÏÐÏ ÄÉ ÖÁÌÏÒÉÚÚÁÒÅ 

quello che , in effetti, è il vero ed importante contributo delle stesse nelle società odierne. 

 

1.2 Il “Gender 0ÁÙ 'ÁÐȱ 

 

A fronte delle persistenti disparità tra sessi in termini di remunerazione, è stato definito, 

a livello mondiale,  un indicatore specifico del differenziale salariale tra generi, in 

ÁÃÃÏÒÄÏ ÃÏÎ ÇÌÉ ÓÔÁÔÉ ÍÅÍÂÒÉ ÄÅÌÌȭ/%#$Ȣ  $ÅÎÏÍÉÎÁÔÏ ȰGender-0ÁÙ 'ÁÐȱ(GPG)  , tale 

indicatore  misura la differenza esistente tra il salario di un lavoratore e quello di una 

lavoratrice dipendente in un determinato contesto economico (paese, regione, impresa, 

ecc), espresso come percentuale del salario maschile (European Commission, 2011). È 

una misura semplice da ottenere e comunemente utilizzata  nelle statistiche nazionali ed 

internazionali.  

Nello specifico esso misura di quanti punti percentuali dovrebbe diminuire il salario 

maschile affinché sia possibile raggiungere un livello paritario a quello femminile1.  

Sebbene il Gender Pay Gap  venga ampiamente utilizzato, ci sono alcuni aspetti in cui è 

necessario focalizzarsi per effettuare analisi e confronti più puntuali e precisi dei valori 

risultanti. Tre sono le principali prospettive attorno cui variano le interpretazioni di tale 

indice: 

 

1. Il salario orario è la misura più comunemente utilizzata per determinare il 

GPG, in quanto permette di confrontare le retribuzioni tra genere 

indipendentemente dal numero di ore lavorate: del resto, il divario retributivo 

ÁÕÍÅÎÔÅÒÅÂÂÅ ÆÁÃÉÌÍÅÎÔÅ ÓÏÌÏ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌȭÅÌÅÖato numero di donne che 

lavorano a tempo parziale. Ciò nonostante, comparando i salari orari , è 

possibile scontrarsi con alcuni problemi derivanti dalla presenza di bonus o 

ricompense stagionali, che aumenterebbero le retribuzioni full-time 

(BMFSFJ,2009). $ÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ÌÁÔÏȟ ÐÅÒĔȟ ÌÁ ÃÒÅÓÃÉÔÁ Äi ore lavorative straordinarie 

non remunerate porterebbe ad una significativa riduzione della paga oraria 

dei lavori a tempo pieno, ben al di sotto della percentuale oraria ufficiale che, 

ad oggi, incombe sul differenziale retributivo(Whitehouse, 2003); 

 

                                                        
1 .ÅÌ ÐÒÏÓÅÇÕÉÒÅ ÄÅÌ ÐÁÒÁÇÒÁÆÏ ÖÅÒÒÛ ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁÔÏ ÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÄÉÓÃÒÉÍÉÎÁÔÏÒÉÏ ÃÈÅ ÎÏÎ ÐÒÅÖÅÄÅ ÃÏÍÅ 
riferimento il salario femminile per la definizione del GPG. 
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2. LȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÅÌ ÓÁÌÁÒÉÏ ÏÒÁÒÉÏ ÍÁÓÃÈÉÌÅ ÃÏÍÅ ÍÉsura di comparazione del 

differenziale retributivo, comporta ÕÎȭÉÍÐÌÉÃÉÔÁ ÁÓÓÕÎÚÉÏÎÅ a riguardo del 

ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ÌÏ ÓÔÉÐÅÎÄÉÏ ÄÅÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉ ÓÉÁȟ ÅÆÆÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅȟ ÉÌ ȰÓÁÌÁÒÉÏ ÅÑÕÏȱȟ ÑÕÅÌÌÏ 

a cui le donne vorrebbero arrivare. Non esistono, infatti, casi in cui si pensi ad 

un abbassamento del salario maschile per equilibrare il gap, portandolo a 

valori sempre più prossimi lo zero (Whitehouse , 2003); 

 

3. Il Gender Pay Gap riflette quelle che sono le differenze delle strutture salariali 

tra le varie nazioni, permettendÏÎÅ ÕÎȭÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÚÉÏÎÅ ÓÐÅÃÉÆÉÃÁ ÐÅÒ ÏÇÎÉ 

contesto socio-economico, e quindi la pianificazione di strategie diverse per 

agire in modo efficiente ed efficace sia a livello nazionale che 

internazionale(Robinson, 2001). 

 

È importante identificare i soggetti più colpiti da tale fenomeno, in quanto sebbene si 

fondi sulle differenze di genere, il GPG non si manifesta allo stesso modo in tutte le fasce 

ÄȭÅÔÛ Ï ÉÎ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÔÉÐÏÌÏÇÉe settoriali; si rileva, infatti, una maggiore espansione del 

fenomeno per le donne sÐÏÓÁÔÅȟ ÐÅÒ ÌÅ ÄÏÎÎÅ ÄÉ ÅÔÛ ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÁÉ ÃÉÎÑÕÁÎÔȭÁÎÎÉ Å ÐÅÒ 

quelle occupate nel settore privato. 

Nonostante la definizione Eurostat del GPG sia una misura grezza del differenziale 

retributivo tra genere, dato che non considera le caratteristiche personali ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ 

stesso come causa del divario, è un indicatore importante sia per identificare le 

componenti salienti del mondo del lavoro, sia per mantenere un certo controllo della 

ÓÔÒÁÔÅÇÉÁ ÍÏÎÄÉÁÌÅ ÖÏÌÔÁ ÁÌÌÁ ÃÒÅÓÃÉÔÁ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÉÎ ÔÕÔÔÉ É ÓÅÔÔÏÒi. 

 

1.2.1 Cause ed effetti del fenomeno  

 

Sebbene il GPG venga determinato senza tener conto anche degli aspetti lavorativi che 

vanno oltre il salario orario lordo, molteplici sono le cause ed i fattori  alla base di tale 

fenomeno,  presente in tutto il mondo. 

È possibile, in effetti, identificarne due grandi categorie: i fattori oggettivi ed i fattori di 

ȰÄÉÓÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÅ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅȱȢ 

 

Fattori oggettivi. )Ì ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÉÁÌÅ ÒÅÔÒÉÂÕÔÉÖÏ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒ ÓÐÉÅÇÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÉ ÁÌÃÕÎÉ 

aspetti considerati come oggettivi rispetto al mercato del lavoro. In primo luogo, le 

ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÉ ÄÉ ÏÇÎÉ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÅȾÌÁÖÏÒÁÔÒÉÃÅȟ ÏÓÓÉÁ ÌȭÅÔÛȟ ÉÌ ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÉ ÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ 

ÍÁÓÓÉÍÏ ÒÁÇÇÉÕÎÔÏ Å ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÐÒÅÇÒÅÓÓÁ ÉÎ ÅÖÅÎÔÕÁÌÉ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÅȢ ! ÓÅÇÕÉÒÅȟ ÇÌÉ 
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elementi connessi al lavoro in sé, nonché la tipologia di professione (ad esempio, un 

dirigente percepisce una paga sicuramente superiore rispetto ad un/una contabile o ad 

un/una operaio/a), il contratto di lavoro, e le condizioni lavorative. Infine, aspetti 

direttamente attribÕÉÂÉÌÉ ÁÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁȟ ÏÖÖÅÒÏÓÉÁ ÉÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÄÉ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÚÁ ɉÓÅÔÔÏÒÅ 

ÁÇÒÉÃÏÌÏȟ ÐÉÕÔÔÏÓÔÏ ÃÈÅ ÍÁÎÉÆÁÔÔÕÒÉÅÒÏ Ï ÃÏÍÍÅÒÃÉÁÌÅɊ Å ÌÁ ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁ 

stessa. 

 

&ÁÔÔÏÒÉ ÄÉ ȰÄÉÓÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÅ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅȱȢ Il divario retributivo è anche il risultato di un 

insieme di disuguaglianze connesse al genere, al fatto di essere donna ed a come questo, 

ÐÏÉȟ ÓÉ ÒÉÐÅÒÃÕÏÔÁ ÎÅÌ ÍÏÎÄÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏȢ )Î ÓÅÇÕÉÔÏ ÁÄ ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÁ ÓÅÌÅÚÉÏÎÅȟ É ÆÁÔÔÏÒÉ 

emergenti sono: 

 

ü La segregazione orizzontale  del mercato del lavoro: le donne risultano esser 

maggiormente concentrate in un numero di settori  più ristretto rispetto al 

genere maschile, dove vengono scarsamente valorizzate, percependo 

ÒÅÔÒÉÂÕÚÉÏÎÉ ÎÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÉÎÆÅÒÉÏÒÉȢ % ÁÎÃÈÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÓÅÔÔÏri 

prevalentemente femminili, gli uomini risultano occupare le cariche 

dirigenziali più importanti, con remunerazioni conseguentemente più elevate;  

 
ü La segregazione verticale  del mercato del lavoro: le donne vengono assunte 

in occupazioni ove le retribuzioni sono generalmente basse e le possibilità di 

avanzamento di carriera quasi inesistenti; 

 
ü Sempre più frequentemente le donne guadagnano meno rispetto agli uomini 

seppur svolgendo lavori con medesimo valore. Una delle cause principali è 

proprio il modo con cui vengono valutate le performance femminili , 

ÃÏÍÐÁÒÁÔÅ ÃÏÎ ÑÕÅÌÌÅ ÄÅÌ ȰÓÅÓÓÏ ÆÏÒÔÅȱȢ $ÅÌ ÒÅÓÔÏ, occupazioni richiedenti 

competenze, qualificazioni ed esperienze simili, tendono ad essere meno 

pagate e sottovalutate quando le figure predominanti sono proprio le donne. 

Inoltre, la valutazione delle performance, e quindi i livelli di remunerazione e 

le promozioni possono subire distorsioni in favore del genere maschile: 

laddove uomini e donne siano  qualificati in modo paritario, è possibile che 

venga attribuito maggior valore a responsabilità di capitale (retribuzioni) 

piuttosto che di personale; 

 
ü Le tradizioni e gli stereotipi : fattori da sempre presenti nelle diverse culture 

a livello mondiale, influenzano per lo più le scelte nei percorsi formativi, la 
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valutazione e classificazione delle varie occupazioni, nonché la partecipazione 

attiva alla forza lavoro. Sebbene una gran parte dei laureati  siano di sesso 

femminile, persiste, tuttora, una loro presenza minoritaria in campi scientifici 

quali fisica, matematica, informatica ed ingegneria. Di conseguenza, ci sono 

molte meno donne occupate in ambito tecnico-scientifico, ed in molti casi 

questo le porta ad entrare in settori poco pagati e scarsamente di valore per il 

sistema economico. Ed è proprio a cause di tali stereotipi e tradizioni che ci si 

aspetta che le donne riducano sempre più le ore lavorative, o addirittura 

ÁÂÂÁÎÄÏÎÉÎÏ ÉÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÉÎ ÆÁÖÏÒÅ ÄÉ ÕÎÁ ÖÉÔÁ ÁÌÌȭÉÎÓÅÇÎÁ ÄÅÌÌÁ ÃÕÒÁ 

dei figli, della famiglia e della casa; 

 
ü Bilanciamento tra l avoro e famiglia : in generale, le responsabilità 

domestiche e della cura dei figli e della famiglia non sono egualmente ripartite 

tra uomini e donne. La capacità di prendersi cura dei familiari a carico viene 

ÐÒÅÖÁÌÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÔÁ ÃÏÍÅ ȰÄÏÔÅ ÉÎÎÁÔÁȱ del genere femminile.  Da qui 

il fatto che, negli anni, un numero maggiore di donne, rispetto agli uomini, è 

dovuto ricorrere al congedo parentale o ad interruzioni per maternità per 

adempiere alle precedenti responsabilità. Beblo e Wolf (2000) e Datta Gupta 

et al. (2002) hanno dimostrato che le interruzioni di carriera, in particolare 

maternità e congedo parentale,  hanno un impatto negativo sul salario, sia nel 

medio che ne breve periodo. La difficile conciliazione tra vita lavorativa e vita 

privata, quiÎÄÉȟ ÃÏÍÐÏÒÔÁȟ ÉÎ ÍÏÌÔÉ ÃÁÓÉȟ ÌÁ ÓÃÅÌÔÁ ÄÉ ÕÎȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ Á ÔÅÍÐÏ 

parziale, a cui ne conseguono, remunerazioni inferiori causate dal numero 

ridotto di ore lavorate, e quindi un effetto limitativo su  eventuali avanzamenti 

professionali; 

 
ü ,ȭinfluenza del  background  familiare gioca un ruolo fondamentale nel 

percorso formativo e professionale di un individuo. Ad esempio, famiglie con 

ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉÔÛ ÅÃÏÎÏÍÉÃÈÅ ÍÁÇÇÉÏÒÉ ÐÏÔÅÖÁÎÏ ÇÁÒÁÎÔÉÒÅ ÕÎȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ 

ai propri figli, e quindi possibilità lavorative migliori rispetto a chi non aveva 

accesso ad elevati redditi, nonostante la presenza di figli di sesso femminile. 

 

,ȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ ÄÉÖÅÒÓÉ ÁÓÐÅÔÔÉ Å ÓÆÁÃÃÅÔÔÁÔÕÒÅ ÄÅÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÉÎ ÁÎÁÌÉÓÉ ÅÖÉÄÅÎÚÉÁÎÏ 

ÃÏÍÅȟ ÎÏÎÏÓÔÁÎÔÅ ÌÅ ÓÏÃÉÅÔÛ ÓÉ ÓÉÁÎÏ ÅÖÏÌÕÔÅȟ ÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÅÌÌÁ Ȱ ÄÏÎÎÁ ÃÁÓÁÌÉÎÇÁȱ ÓÉ ÓÉÁ 

ÁÔÔÅÎÕÁÔÁȟ ÄÁÎÄÏ ÓÐÁÚÉÏ ÁÌÌÁ ÆÉÇÕÒÁ ÄÅÌÌÁ ȰÄÏÎÎÁ ÌÁÖÏÒÁÔÒÉÃÅ ÅÄ ÅÍÁÎÃÉÐÁÔÁȱȟ ÌÅ 

discriminazioni di genere in termini retributivi continuino a persistere e le cause, a 

distanza di secoli, sembrino esser sempre le stesse. 
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1.2.2 La situazione in Europa  

 

Il divario di retribuzione tra donne e uomini risulta essere, tuttora,  una realtà presente  

ÔÒÁ ÇÌÉ 3ÔÁÔÉ -ÅÍÂÒÉ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁȢ )Î ÕÎȭ%ÕÒÏÐÁȟ ÄÅÌ ÒÅÓÔÏȟ ÃÈÅ ÖÕÏÌÅ ÁÐÐÁÒÉÒÅ 

ÍÏÄÅÒÎÁ Å ÃÏÍÐÅÔÉÔÉÖÁ  ÁÇÌÉ ÏÃÃÈÉ ÄÅÌ ȰÓÉÓÔÅÍÁ-ÍÏÎÄÏȱ, la lotta al divario retributivo non 

ha solo valore simbolico, ma rappresenta una meta fondamentale nella sensibilizzazione 

in materia di pari opportunità. 

La scelta di lavorare con il salario orario non è casuale: essa porta ad un aggiustamento 

delle cifre risultanti, attraverso la neutralizzazione delle differenze in termini di ore 

medie lavorative di donne e uomini. 

Infatti, dati i salari orari lordi per tutti i lavoratori dipendenti in imprese ed istituzioni 

con almeno dieci dipendenti nel settore dellȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ Å ÄÅÉ ÓÅÒÖÉÚÉȟ ÓÉ ÃÁÌÃÏÌÁ ÉÌ ÓÁÌÁÒÉÏ 

medio maschile (WM) e quello femminile (WF). Il differenziale salariale viene, quindi, 

determinato come: 

 

ὋὖὋ 
ὡὓ ὡὊ

ὡὓ
ρzππ 

 

Tale indice viene anche detto unadjusted, ovvero privo di alcuna correzione per ciò che 

concerne le caratteristiche personali di ogni individuo. Inoltre, le differenze emergenti 

tra le retribuzioni ed associate ai fattori oggettivi elencati nel paragrafo precedente, sono 

il risultato della mancanza di pari opportunità ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ del mercato del lavoro. 

!ÔÔÒÁÖÅÒÓÏ Ìȭ)ÎÄÁÇÉÎÅ 3%32,  su cui Eurostat ÓÉ ÂÁÓÁ ÐÅÒ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌ Gender Pay Gap, tale 

ÉÎÄÉÃÅ ÖÉÅÎÅ ÒÉÌÅÖÁÔÏ ÁÌÌȭÉÎÃÉÒÃÁ ÏÇÎÉ ÑÕÁÔÔÒÏ ÁÎÎÉ Ƞ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÇÌÉ ÁÎÎÉ ÉÎÔÅÒÍÅÄÉȟ 

ogni singolo Paese ha il compito di individuare una procedura nazionale, simile a quella 

ÁÄÏÔÔÁÔÁ ÄÁÌÌȭÉÎÄÁÇÉÎÅ 3%3ȟ  ÐÅÒ ÁÇÇÉÏÒÎÁÒÅ Å ÔÅÎÅÒÅ ÓÏÔÔÏ ÃÏÎÔÒÏÌlo il differenziale 

ÄÕÒÁÎÔÅ É ÐÅÒÉÏÄÉ ÉÎ ÃÕÉ ÎÏÎ ÖÉ ÓÏÎÏ ÒÉÌÅÖÁÚÉÏÎÉ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅȢ  

                                                        
2 European Union Structure of Earnings Survey (SES), in conformità  con il  regolamento 530/1999, è 
ÕÎȭÉÎÄÁÇÉÎÅ ÃÏÎÄÏÔÔÁ ÉÎ ςψ 3ÔÁÔÉ ÍÅÍÂÒÉ ÄÅÌÌͻ5ÎÉÏÎÅ ÅÕÒÏÐÅÁȟ ÎÏÎÃÈï É ÐÁÅÓÉ ÃÁÎÄÉÄÁÔÉ ÅÄ É ÐÁÅÓÉ 
dell'Associazione europea di libero scambio ( EFTA).  L'obiettivo della SES  è quello di fornire dati accurati e 
armonizzati sulle retribuzioni negli Stati membri dell'UE , dei paesi candidati e dei paesi dell'EFTA, con lo 
scopo di elaborare politiche strategiche  e di ricerca . La SES è una grande un'indagine campionaria a livello 
di impresa,  che fornisce informazioni dettagliate e comparabili sui rapporti fra il livello di remunerazione e 
le caratteristiche individuali dei lavoratori ( sesso , età, professione, anzianità di servizio , il più alto livello di 
istruzione raggiunto , ecc ) e quelli del datore di lavoro ( attività economica , dimensione e la posizione delle 
imprese ) . Le statistiche della SES si riferiscono alle imprese con almeno 10 dipendenti che operano in tutti i 
settori dell'economia  ad eccezione della pubblica amministrazione,  definiti nella classificazione statistica 
delle attività economiche nella Comunità europea ( NACE ). 
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Entrando nel merito dei dati proposti da Eurostat, è possibile definire un quadro 

ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÉÎÅÒÅÎÔÅ ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÅÕÒÏÐÅÏ ÄÅÌ Gender Pay Gap tra il 2006 ed il 2012 (I dati 

che presenteremo di seguito fanno riferimento a tale arco temporale).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                         &ÉÇÕÒÁ ρȢρ ȡ !ÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÃÅ ÄÅÌ '0' ÎÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ ÅÕÒÏÐÅÁ ÄÁÌ ςππφ ÁÌ ςπρςȢ 
         Fonte: Eurostat 2012 . 

 

 

Come si evince da Figura 1.1, in Europa , negli ultimi anni, non si sono verificate rilevanti 

riduzioni della percentuale di differenziale retributivo, passando dal 17,7% nel 2006 al 

16% circa nel 2010, e mantenendosi al medesimo livello da allora. 

Osservandone, però, il comportamento tra le diverse zone europee, vediamo come vi 

siano andamenti discordanti e non omogenei per differenti nazioni, riferibili sia a  cause 

di natura  politico-economica, sia a causa di natura culturale.  

I fattori principali associabiÌÉ ÁÌÌȭÉÎÆÌÕÅÎÚÁ ÄÅÌ 0aese di provenienza possono esser 

ricondotti, in particolar modo, al tasso di occupazione femminile ed al tasso di lavoratrici 

part-time. Infatti, in PÁÅÓÉ ÑÕÁÌÉ 2ÅÐÕÂÂÌÉÃÁ #ÅÃÁȟ 'ÅÒÍÁÎÉÁȟ %ÓÔÏÎÉÁ ÅÄ !ÕÓÔÒÉÁ ÌȭÉÎÄÉÃÅ 

raggiunge livelli oscillanti tra il 20% ed il 30%, mentre scende di una decina di punti 

percentuali circa se consideriamo Paesi quali Danimarca, Spagna, Francia, Olanda, Svezia 

e Portogallo (tra il 14 ed il 18%). Tra i Paesi con minor differenziale retributivo vediamo 

principalmente Belgio, Polonia ed Italia, rispettivamente con un Gender Pay Gap pari a 

ρπϷȟ φȟτϷ Å φȟχϷȢ ! ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÁÌÔÒÅ ÄÕÅȟ ÐÅÒĔȟ Ìȭ)ÔÁÌÉÁȟ ÐÕÒ ÍÁÎÔÅÎÅÎÄÏ ÌÉÖÅÌÌÉ 

inferiori alla media, ha subito una crescita del divario, che nel 2006 si attestava al 4,4% 

(Figura 1.2).  

15,00%

15,50%

16,00%

16,50%
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&ÉÇÕÒÁ ρȢς ȡ 6ÁÒÉÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÉÁÌÅ ÒÅÔÒÉÂÕÔÉÖÏ ÎÅÉ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ 3ÔÁÔÉ -ÅÍÂÒÉ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ ÔÒÁ 
ÉÌ ςππφ ÅÄ ÉÌ ςπρς ɉ'ÒÅÃÉÁ Å 3ÖÉÚÚÅÒÁ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÏÍÅÓÓÅ ÃÁÕÓÁ ÍÁÎÃÁÎÚÁ ÄÉ ÄÁÔÉ ÐÅÒ ÌȭÁÎÎÏ 
2012). 
Fonte : Eurostat 2012. 

 

Una parte del GPG può esser espressa dal fatto che, in Europa, il tasso di occupazione 

femminile è basso, e quella porzione di donne attualmente attiva presenta determinate 

caratteristiche, quali grado di istruzione o tipologia di professione, generalmente 

associate a remunerazioni ÅÌÅÖÁÔÅȢ 1ÕÅÓÔÏ ÅÆÆÅÔÔÏȟ ÄÅÔÔÏ ȰÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉ ÓÅÌÅÚÉÏÎÅȱȟ ÐÕĔ 

condurre ad interpretazioni distorte in merito alla parità dei sessi nel mercato del lavoro 

(European Commission,2009). Del resto, questo viene confermato confrontando il tasso 

di occupazione femminile ed il GPG. Paesi quali Italia, Malta e Grecia, al 2010, presentano 

un tasso di occupazione femminile al di sotto del 50% contro il 70% circa di Svezia e 

Danimarca. 

È tuttora importante precisare come il calcolo del GPG, sulla base del salario orario, non 

consideri le differenze di retribuzione tra donne e uomini  derivanti dal diverso numero 

di ore lavorative svolte. Ciò detto, è stato calcolato, dunque, un ulteriore indicatore sulla 

base del salario annuo o mensile, unificando in un solo gruppo lavoratori e lavoratrici a 

tempo parziale ed a tempo pieno. Dal momento che vi sono più donne che svolgono 

occupazioni part-time, il divario retributivo aumenta. Questo è spiegato dal fatto che 

differenze di genere, in termini di ore lavorative, vengono prese in considerazione nel 

ÃÁÌÃÏÌÏ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÃÁÔÏÒÅȢ )ÎÏÌÔÒÅȟ ÔÁÌÉ ÄÉÖÅÒÓÉÔÛ ÓÏÎÏ ÍÁÇÇÉÏrmente evidenti e rilevanti in 

Paesi ove il numero di lavoratrici part-time è davvero elevato, come ad esempio Regno 

5ÎÉÔÏȟ 'ÅÒÍÁÎÉÁ Å /ÌÁÎÄÁȟ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ ÃÏÎ ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÉ ÃÈÅ superano il 70% (Figura 1.3);  

meno, invece, i Paesi come Svezia, Austria e Belgio con circa il 40% (al 2006).  Emerge, 

dunque, una doppia penalità subita dal genere femminile in termini retributivi: da un 
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lato, il fatto di avere una remunerazione media oraria inferiore rispetto a quella degli 

ÕÏÍÉÎÉȟ Å ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ  il fatto che la maggior parte delle donne è attualmente impiegata in 

occupazioni a tempo parziale.  Ancora più evidente risulta essere il gap tra lavoratrici 

part-time e lavoratori full-time. Infatti, in molti PÁÅÓÉ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅȟ ÌÅ ÄÏÎÎÅ ÏÃÃÕÐÁÔÅ Á 

ÔÅÍÐÏ ÐÁÒÚÉÁÌÅ ÇÕÁÄÁÇÎÁÎÏ ÄÁÌ ρψ ÁÌ τπϷ ÉÎ ÍÅÎÏ ÁÌÌȭÏÒÁ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÇÌÉ ÕÏÍÉÎi che 

lavorano a tempo pieno, ad eccezione di Ungheria, Belgio, Lussemburgo, Polonia e 

Lettonia, dove il salario oscilla tra il 3 e il 12% in meno, ed il Portogallo con il 13% in 

meno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   

     

Figura 1.3 : Differenziale salariale tra lavoratrici part-time e lavoratori full-time 
                Fonte: Eurostat 2006 
 
 

!ÌÔÒÉ ÄÕÅ ÆÁÔÔÏÒÉ ÃÈÅ ÉÎÆÌÕÅÎÚÁÎÏ ÎÏÔÅÖÏÌÍÅÎÔÅ ÌÁ ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÁÌÁÒÉÏ ÓÏÎÏ ÌȭÅÔÛ 

ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÅÄ ÉÌ ÓÕÏ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅȢ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   

    Figura 1.4 : Tasso di Occupazione maschile e femminile in Europa, per età. 
    Fonte: Eurostat, 2009 
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#ÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ Ìȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁ ÎÅÌ ÓÕÏ insieme, dalla Figura 1.4 è evidente come il tasso 

ÄÉ ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅȟ ÁÌ ςππωȟ  ÓÉÁ ÎÏÔÅÖÏÌÍÅÎÔÅ ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÒÖÁÌÌÏ ÄÉ ÅÔÛ ςυ-54, e poi 

ÃÁÌÉ ÄÒÁÓÔÉÃÁÍÅÎÔÅ ÖÅÒÓÏ ÌȭÅÔÛ ÐÅÎÓÉÏÎÁÂÉÌÅ. È stato rilevato come questa tendenza risulti 

ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÍÅÎÔÅ  ÍÁÒÃÁÔÁ ÐÅÒ ÉÌ "ÅÌÇÉÏȟ ÌÁ 0ÏÌÏÎÉÁȟ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ Å ÌÁ &ÒÁÎÃÉÁȢ )Î ÑÕÅÓÔÉ Paesi, del 

resto, il tasso di occupazione per le persone con età comprese tra i 20-24 ed i 55-64  

appare molto basso, al di sotto del 50%, al contrario della fascia 25-54, che supera il 

70%. 

% ÓÅ ÉÌ ÔÁÓÓÏ ÄÉ ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÃÒÅÓÃÅ ÃÏÎ ÉÌ ÃÒÅÓÃÅÒÅ ÄÅÌÌȭÅÔÛȟ ÁÎÃÈÅ ÉÌ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÉÁÌÅ 

retributivo aumenta con essa. Ciò nonostante, tale tendenza del GPG non assume un 

comportamento costante ed omogeneo tra i diversi Stati Membri. Ad esempio, in Polonia, 

Romania, Slovacchia, Irlanda, Lussemburgo e Lettonia il differenziale retributivo non 

supera il 10% per la popolazione tra i 15 ed i 19 anni, quindi tende a restringersi 

ulteriormente nel paÓÓÁÇÇÉÏ ÁÌÌÁ ÆÁÓÃÉÁ ÄȭÅÔÛ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÁ ÐÒÉÍÁ ÄÉ ÁÕÍÅÎÔÁÒÅȟ 

successivamente. Del resto, nel gruppo 15-19 anni, il tasso di occupazione è molto basso. 

In Lituania, invece, assistiamo ad una continua crescita del GPG fino alla fascia 25-54 

compresa, per poi scendere. Al contrario, in alcuni Paesi e gruppi di età, il salario medio 

orario femminile supera quello orario lordo maschile. Questo accadde principalmente in 

&ÒÁÎÃÉÁȟ 5ÎÇÈÅÒÉÁȟ 0ÏÒÔÏÇÁÌÌÏ Å 3ÌÏÖÅÎÉÁ ÐÅÒ ÌÁ ÆÁÓÃÉÁ ÄȭÅÔÛ ρυ-19, ove il GPG assume 

valori compresi tra il -34,13% ed il  -2,5%. Medesimo comportamento si assiste in 

Ungheria, Lussemburgo e Portogallo per il gruppo 20-24, in Romania e Slovenia per il 

gruppo 55-64 e sempre in Slovenia per gli individui che superano i 65 anni di età (Figura 

1.5). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                     &ÉÇÕÒÁ ρȢυ ȡ 'ÅÎÄÅÒ 0ÁÙ 'ÁÐ ÐÅÒ ÆÁÓÃÅ ÄȭÅÔÛȟ ÉÎ ÁÌÃÕÎÉ ÐÁÅÓÉ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁȢ 
                     Fonte: SES 2006  
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A concludere il quadro generale europeo, il grado di istruzione dei singoli individui gioca 

un ruolo fondamentale e rilevante nella partecipazione al mercato del lavoro, quindi 

nella definizione del differenziale retributivo. In alcuni Paesi assistiamo ad un GPG più 

ristretto in corrispondenza di livelli di istruzione elevati. È il caso di Belgio, Estonia, 

LituÁÎÉÁȟ ,ÅÔÔÏÎÉÁȟ 0ÏÌÏÎÉÁ Å 2ÏÍÁÎÉÁȟ ÏÖÅ ÌȭÉÎÄÉÃÁÔÏÒÅ ÏÓÃÉÌÌÁ ÔÒÁ ÉÌ ρσȟωχϷ ÉÎ 2ÏÍÁÎÉÁ ÅÄ 

il 29,37% in Estonia. In Bulgaria, Spagna, Italia e Portogallo, invece, le donne soffrono 

una maggior penalità retributiva in termini di livello medio di istruzione. Infatti, le 

retribuzioni medie si attestano attorno al 17% in meno in Bulgaria, e al 25% in meno in 

Spagna.  

In ogni caso, risulta esser sempre molto difficile analizzare il GPG sulla base del titolo di 

studio, in quanto uomini e donne, generalmente, scelgono percorsi universitari distinti 

tra loro e scarsamente confrontabili. Questo va a riflettersi inevitabilmente sul 

differenziale retributivo, dal momento che ogni indirizzo di istruzione viene valutato e 

considerato in modo differente nel mercato del lavoro. 

Unificando, dunque, la molteplicità di caratteristiche che contraddistinguono gli aspetti 

ÒÅÍÕÎÅÒÁÔÉÖÉ ÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁȟ ÁÄ ÏÇÇÉ  ÕÎÁ ÄÏÎÎÁ ÇÕÁÄÁÇÎÁ ÃÉÒÃÁ ÉÌ ρφϷ ÉÎ 

meno rispetto ad un uomo, a parità di lavoro o di ore lavorative (Eurostat, 2012). 

 

1.2.3 La situazione italiana  

 

Secondo le affermazioni di Robinson (2001), ogni Stato Membro adotta tecniche e 

ÍÅÔÏÄÏÌÏÇÉÅ ÓÉÍÉÌÉȟ ÍÁ ÄÉÆÆÅÒÅÎÔÉȟ ÐÅÒ ÃÁÌÃÏÌÁÒÅ Å ÍÏÎÉÔÏÒÁÒÅ ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÄÉÖÁÒÉÏ 

ÒÅÔÒÉÂÕÔÉÖÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÐÒÏÐÒÉÏ ÃÏÎÆÉÎÉȢ $ÅÔÔÏ ÃÉĔȟ ÐÅÒĔȟ la conclusione alla quale si 

ÇÉÕÎÇÅ ÁÐÐÁÒÅ ÅÓÓÅÒ ÓÅÍÐÒÅ ÌÁ ÍÅÄÅÓÉÍÁȡ Ȱ'ÌÉ ÕÏÍÉÎÉ ÇÕÁÄÁÇÎÁÎÏ ÐÉĬ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅȱȢ 

Sebbene, al 2012, il differenziale retriÂÕÔÉÖÏ ÐÅÒ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ ÓÉ ÁÔÔÅÓÔÁÓÓÅ al 6,7%, facendolo 

apparire uno dei risultati migliori nel contesto UE, tale effetto va ridimensionato se si va 

a considerare il basso tasso di occupazione femminile presente nel nostro Paese.  

)Ì ÔÁÓÓÏ ÄÉ ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅ ÉÔÁÌÉÁÎÏ î ÔÒÁ É ÐÉĬ ÂÁÓÓÉ Äȭ%ÕÒÏÐÁȟ ÃÏÎ ÏÌÔÒÅ ÉÌ υπϷ ÄÉ 

donne italiane, tra i 15 ed i 64 anni, non attive o in cerca di occupazione; ad aggravare 

ciò, il differenziale retributivo non ne tiene conto. 

#ÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏȟ ÁÎÃÈÅ ÉÎ ÔÁÌ ÃÁÓÏȟ ÌȭÁÒÃÏ ÔÅÍÐÏÒÁle 2006-ςπρςȟ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ ÈÁ ÖÉÓÓÕÔÏ molti 

cambiamenti , soprattutto per ciò che concerne il settore economico con la recessione, e 

ÄÉ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÁ ÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÒÅÍÕÎÅÒÁÔÉÖÏ. 

Dal punto di vista geografico, il GPG non risulta equamente ripartito nel nostro Paese, 

riportando valori più elevati al Nord-Est e nettamente inferiori alla media italiana, pari a 

7,2%,  al Sud (Tabella 1.6). 
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             Tabella 1.6: Salari orari medi per genere ed area di residenza e relativo GPG 
             Fonte: Indagine Isfol (Istat) 2007. 

 

 

Donne e uomini, generalmente, svolgono occupazioni differenti tra loro, e tale 

segregazione orizzontale del mercato ha comportato, in parte, una protezione della forza 

lavoro femminile, in quanto la recessione economica ha colpito settori a prevalenza 

maschile, ma in parte le ha costrette a mansioni che prevedono retribuzioni decisamente 

basse. Infatti, le donne lavorano prettamente nei servizi alle persone, nella sanità e 

ÎÅÌÌȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅȟ ÁÍÂÉÔÉ ÏÖÅ ÓÉ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁ ÃÉÒÃÁ ÉÌ τπϷ ÄÉ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅȟ Å ÓÏÌÏ ÌȭρρϷ ÄÉ 

presenza maschile. Al contrario, gli uomini prediligono settori industriali, commerciali o 

legati alle costruzioni. Indipendentemente però dai settori di impiego, i divari di 

retribuzione  oraria esistono e sono molto ampi in alcuni dei seguenti ambiti lavorativi . 

 

 

         Tabella 1.7 : Retribuzione oraria netta per genere e GPG, divisi per settore economico. 
          Fonte : Istat 2012. 

 

Come si evince dalla  Tabella 1.7, nel settore agricolo ed in quello dei servizi, che 

ÃÏÍÐÒÅÎÄÅ ÓÅÖÉÚÉ ÁÌÌȭÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅȟ ÓÁÎÉÔÁÒÉȟ ÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÅÃÃȢȟ ÉÌ ÄÉÖÁÒÉÏ ÒÅÔÒÉÂÕÔÉÖÏ ÁÓÓÕÍÅ 

valori più elevati riÓÐÅÔÔÏ Á ÓÅÔÔÏÒÉ ÐÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÍÁÓÃÈÉÌÉȢ 1ÕÅÓÔÏ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌȭ ȰÅÆÆÅÔÔÏ 

ÓÅÌÅÚÉÏÎÅȱȟ ÃÈÅ ÖÅÄÅ ÌÁ ÆÏÒÚÁ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÍÅÎÔÅ ÉÍÐÉÅÇÁÔÁ ÉÎ ÐÏÓÉÚÉÏÎÉ 

basse o intermedie, scarsamente valutate e retribuite. Cosa che, invece, non accade per il 

genere maschile, occupato in tutte le posizioni lavorative, anche a bassa qualifica e 

ridotta remunerazione. Solo una minima parte di donne è impiegata in settori maschili, 

quali le costruzioni o ambiti scientifici, il che spiega il divario negativo a favore delle 

stesse . 

Area di Residenza Uomini Donne GPG%

Nord Ovest ú 8,7 ú 8,0 8,2%

Nord Est ú 8,6 ú 7,8 9,3%

Centro ú 9,0 ú 8,3 7,4%

Sud ú 8,6 ú 8,3 3,4%

Media nazionale ú 8,7 ú 8,1 7,2%

Settore economico Donne Uomini

Agricoltura ú 5,1 ú 6,1 16,8%

Industria ú 7,5 ú 8,3 9,8%

Costruzioni ú 8,1 ú 7,5 -8,3%

Commercio ú 7,5 ú 7,8 3,2%

Alberghi e ristoranti ú 6,9 ú 7,1 2,6%

Trasporti ú 8,3 ú 8,7 4,0%

Servizi ú 8,7 ú 9,7 10,6%

Media tra settori ú 7,4 ú 7,9 5,5%

GPG %
Retribuzione oraria netta
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Per quanto concerne il numero di ore lavorate, in Italia le donne dedicano meno tempo al 

lavoro per esser più presenti nel contesto familiare. Quindi la scelta ricade su 

occupazioni con orari ridotti o a tempo parziale. Questo anche a causa del fatto che, a 

differenza degli uomini, molte donne interrompono la carriera lavorativa in seguito a 

periodi di maternità o congedo parentale. Da qui le cifre emergenti dalla diversa 

distribuzione tra generi,  per ciò che concerne lavori a tempo parziale e tempo 

continuato. 

 

 

Tabella 1.8 : Distribuzione degli occupati dipendenti per orario di lavoro 
  Fonte: Istat 2012. 

 

Sebbene, al 2012, più del 50% delle donne risultino esser attive in occupazioni a tempo 

pieno, il confronto di genere non regge nel momento in cui si vanno ad esaminare le cifre 

relative il lavoro part-time. Infatti, esse confermano ciò antecedentemente detto: la 

maggior propensione e dedizione delle donne verso la cura della casa e dei familiari crea 

una forte disarmonia nella distribuzione delle occupazioni a tempo parziale tra i generi. 

Si innesca, dunque, un circolo vizioso, ove i dirigenti investono meno in lavoratrici 

ÐÅÒÃÈï ÓÉ ÁÔÔÅÎÄÏÎÏ ÕÎ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÍÉÎÏÒÅ ÖÅÒÓÏ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁȟ ÃÏÍÐÏÒÔÁÎÄÏÎÅ 

difficoltà di avanzamento di carriera e remunerazioni di basso valore, quindi una volontà 

ridotta della donna ad  investire nel proprio lavoro. 

Per quanto riguarda, invece, il fattore età, dal 2012 in Italia si assiste ad un divario più 

ÍÁÒÃÁÔÏ ÎÅÌÌÁ ÆÁÓÃÉÁ ÄȭÅÔÛ τυ-54 pari al 6,5%, seguito dal 5,1% per le persone tra i 35 ed i 

ττ ÁÎÎÉ Å ÄÁÌÌȭρȟψϷ ÐÅÒ ÇÌÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÃÏÎ ÅÔÛ ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÁÉ υυ ÁÎÎÉ ɉ&ÉÇÕÒÁ ρȢωɊȢ )ÎÆÁtti, il 

'0' ÓÅÍÂÒÁ ÁÕÍÅÎÔÁÒÅ ÐÒÏÐÒÉÏ ÎÅÌÌȭÅÔÛ ÉÎ ÃÕÉ ÓÏÎÏ ÐÉĬ ÆÒÅÑÕÅÎÔÉ ÉÎÔÅÒÒÕÚÉÏÎÉ ÄÏÖÕÔÅ ÁÌÌÁ 

maternità (35ɀ44 anni), in cui le donne preferiscono dedicare meno attenzione al 

proprio lavoro per concentrarsi maggiormente sul nucleo familiare; questo le porta 

inevitabilmente a guadagnare meno (Istat, 2012). 

 

 

 

 

 

 

         

Distr. % uomini Distr. % donne

Tempo pieno 93,2% 68,1%

Tempo parziale 6,8% 31,9%

Totale 100,0% 100,0%
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Figura 1.9 : Gender Pay Gap in Italia ÐÅÒ ÆÁÓÃÅ ÄȭÅÔÛȢ 

                 Fonte: Istat 2012 
 
 

Spostandoci verso il contesto istruzione, in Italia le donne attive in occupazioni 

dipendenti risultano esser maggiormente istruite rispetto agli uomini e questo conduce 

ÁÌÌÁ ÓÕÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ  ÃÈÅ ÖÉ ÓÉÁ ÕÎÁ ÓÅÌÅÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÆÏÒÚÁ ÌÁÖÏÒÏ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅȡ tutti 

gli uomini lavorano, mentre è più probabile che trovino occupazione le donne più 

preparate. Nonostante ciò, le scelte legate al percorso formativo spesso vengono 

direzionate verso ambiti tipicamente femminili, da permetter loro, un domani, di 

conciliare lavoro e famiglia. Da qui, una propensione maggiore per gli indirizzi linguistici 

piuttosto che umanistici, e uno scarso interesse verso settori scientifici e tecnologici. 

Questo si ripercuote, dunque, nel calcolo del differenziale retributivo, che risulta 

maggiore tra gli individui poco istruiti, e si riduce al crescere del grado di istruzione , 

guadagnando qualche punto aggiuntivo per i laureati (Figura 1.10).  

 

 

      
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   Figura 1.10: Differenziale retributivo per titolo di studio. 
       Fonte: Istat 2012 
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)ÎÔÅÒÅÓÓÁÎÔÅ ÄÉÖÅÎÔÁȟ ÑÕÉÎÄÉȟ ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ ÐÉĬ ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÔÁ ÄÅÌ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÉÁÌÅ ÐÅÒ ÔÉÐÏÌÏÇÉÁ ÄÉ 

ÌÁÕÒÅÁ ÓÃÅÌÔÁȢ #ÏÍÅ ÓÉ ÐÕĔ ÎÏÔÁÒÅ ÄÁÌÌÁ 4ÁÂÅÌÌÁ ρȢρρȟ ÉÎ ÂÁÓÅ ÁÌÌȭÉÎÄÉÒÉÚÚÏ ÓÃÅÌÔÏȟ ÉÌ 

differenziale retributivo assume valori negativi per i percorsi umanistici, scientifici, 

ÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÅÄ ÁÌÌÏ ÓÐÏÒÔ ɉÒÉÓÐÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅ -6,1%, -4,6% e -6,4%), aumentando 

notevolmente per gli ambiti a sfondo prettamente maschile quali ingegneria, scienze 

socio/economiche e scienze mediche (rispettivamente 19,1%, 15,6% e 17,9%). 

 

 

 

          Tabella 1.11 : Salario orario netto e differenziale retributivo di genere per tipologia di laurea 
           Fonte: Istat 2012 
 

 
 
Notiamo, dunque, come le aspettative culturali e la possibilità di conciliare lavoro e 

famiglia condizionino fortemente le scelte scolastiche delle donne italiane, con 

conseguente maggior concentrazione di laureate in aree educative ed umanistiche in 

generale, e solo una minima parte laureate in ingegneria o architettura. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tipologia di Laurea Donne Uomini

Materie Umanistiche 

(educazione, insegnamento, arte, 

musica, lingue straniere)

ú 11,5 ú 10,8-6,1%

Ingegneria, Architettura ú 9,1 ú 11,319,1%

Scienze mediche (salute, 

farmacia, servizi sociali)
ú 10,4 ú 12,617,9%

Scienze naturali (fisica, chimica, 

matematica e statistica)
ú 11,6 ú 11,1-4,6%

Scienze socio/economiche ( 

scienze sociali, psicologia, 

economia, giurisprudenza)

ú 9,4 ú 11,115,6%

Altro (Agricoltura, Sport, 

Ambiente)
ú 11,8 ú 11,0-6,4%

Retribuzione oraria netta
GPG %
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2. PROSPETTIVA GIURIDICA ED AZIONI VERSO IL SUPERAMENTO 
 

 

,ȭ5ÎÉÏÎÅ ÅÕÒÏÐÅÁ ÓÁÎÃÉÓÃÅ ÉÌ ÐÒÉÎÃÉÐÉÏ ÓÅÃÏÎÄÏ ÉÌ ÑÕÁÌÅ ÌÁ ÐÁÒÉÔÛ ÔÒÁ ÄÏÎÎÅ Å ÕÏÍÉÎÉ ÄÅÖÅ 

essere sistematicamente presa in considerazione in tutte le politiche ed in tutte le azioni 

comunitarie, fin dal momento della loro concezione, in maniera attiva e visibile. 

-ÏÌÔÅÐÌÉÃÉ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÌÅ ÌÅÇÇÉȟ ÄÉÒÅÔÔÉÖÅ Å ÔÒÁÔÔÁÔÉȟ ÐÒÏÐÏÓÔÉ ÄÁÌÌȭ5ÎÉÏÎÅȟ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ 

sostenuto in prima linea i diritti delle donne, sia per ciò che concerne la parità di 

partecipazione al mercato del lavoro, sia per ciò che attiene il divario retributivo di 

genere. 

 

2.1  Trattati, direttive ed atti della giurisdizione europea  

 

Di seguito riportiamo le principali normative che hanno caratterizzato la legislatura 

europea inerente le pari opportunità in ÇÅÎÅÒÁÌÅ Å ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÏȟ ÄÁÌ 

1957 ad oggi. 

 

Trattato di Roma (1957)  . Viene istituito il primo Trattato istitutivo della Comunità 

europea (TCE), che verrà modificato, in seguito, nel corso dei trattati di Maastricht, 

Amsterdam e Lisbona. In esso si stabilisce il principio della parità retributiva a parità di 

lavoro (art. 119). Ne derivano le seguenti direttive su: 

¶ 0ÁÒÉÔÛ ÄÉ ÔÒÁÔÔÁÍÅÎÔÏ ÎÅÌÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÁÌ ÌÁÖÏÒÏ ɉÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÁÌÅ Å 

condizioni di lavoro); 

¶ Parità di trattamento in materia di previdenza sociale, nei regimi 

professionali, nella attività indipendenti; 

¶ ) ÃÏÎÇÅÄÉ ÐÁÒÅÎÔÁÌÉȟ ÌȭÏÎÅÒÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÖÁȟ ÌÁ ÌÏÔÔÁ ÃÏÎÔÒÏ ÌÅ ÍÏÌÅÓÔÉÅ ÓÅÓÓÕÁÌÉȢ 

 

#ÁÒÔÁ ÓÏÃÉÁÌÅ ÅÕÒÏÐÅÁ ÄÅÌ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ Äȭ%ÕÒÏÐÁ ɉυύϊυɊȢ  Definita  inizialmente a Torino e 

poi rivisitata a Strasburgo nel 1996, tratta i seguenti argomenti: 

¶ Diritto di tutti i lavoratori alla parità di opportunità e di trattamento in 

materia di lavoro e di professione senza discriminazioni fondate sul sesso; 

¶ $ÉÒÉÔÔÏ ÁÄ ÕÎȭÅÑÕÁ ÒÅÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅȠ 

¶ Non validità del licenziamento per motivi fondati sul sesso; 

¶ Diritto dei lavoratori aventi responsabilità familiari alla parità di opportunità 

e di trattamento; 
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¶ Non discriminazione. 

 

Carta Comunitaria dei diritti sociali fondamentali dei lavoratori    (1989).  Adottata a 

3ÔÁÒÓÂÕÒÇÏȟ ÁÌÌȭÁÒÔȢ ρφ ÒÉÂÁÄÉÓÃÅ ȡ 

 ȰDeve esser garantita la parità di trattamento tra uomini e donne: deve esser 

ÓÖÉÌÕÐÐÁÔÁ ÌȭÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛȢ ! ÔÁÌ ÆÉÎÅ ÏÃÃÏÒÒÅ ÉÎÔÅÎÓÉÆÉÃÁÒÅ ÏÖÕÎÑÕÅ ÓÉÁ 

necessario le azioni volte a garantire ÌȭÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÔÒÁ ÕÏÍÉÎÉ Å 

donne, in particolare in materia di accesso al lavoro, di retribuzioni, di condizioni di 

lavoro, di protezione sociale, di istruzione, di formazione professionale e di 

evoluzione di carriere. È altresì opportuno sviluppare misure che consentano agli 

ÕÏÍÉÎÉ ÅÄ ÁÌÌÅ  ÄÏÎÎÅ ÄÉ ÃÏÎÃÉÌÉÁÒÅ ÍÅÇÌÉÏ É ÌÏÒÏ ÏÂÂÌÉÇÈÉ ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÁÌÉ Å ÆÁÍÉÌÉÁÒÉȢȱ 

 

Trattato di Maastricht  (1992).  Le azioni positive sono considerate come misure che 

prevedono vantaggi specifici destinati a faciliÔÁÒÅ ÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÄÉ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÁÌÅ 

da parte delle donne o a prevenire o compensare degli svantaggi nella loro carriera. 

#ÏÍÅ ÒÅÃÉÔÁ ÌȭÁÒÔȢ ρρωȡ  

ȰυȢ #ÉÁÓÃÕÎÏ 3ÔÁÔÏ -ÅÍÂÒÏ ÁÓÓÉÃÕÒÁ ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÒÉÎÃÉÐÉ ÄÉ ÐÁÒÉÔÛ ÄÉ 

retribuzione tra lavoratori e lavoratrici per un medesimo lavoro;  

2. Per retribuzione deve essere inteso, ai sensi del presente articolo, il salario p 

stipendio normale di base o minimo e tutti gli altri vantaggi pagati direttamente o 

indirettamente, in contanti o in natura, dal datori di lavoro al lavoratore in relazione 

ÁÌ ÐÏÓÔÏ ÃÈÅ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÏÃÃÕÐÁȢ ,Á ÐÁÒÉÔÛ ÄÉ ÒÅÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅȟ ÓÅÎÚÁ ÄÉÓÃÒÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ 

fondata sul genere, implica: 

a) Che la retribuzione corrisposta per uno stesso lavoro pagato a cottimo sia fissata 

in base ad una stessa unità di misura; 

b) Che la retribuzione corrisposta per un lavoro pagato a tempo sia uguale per lo 

stesso posto di lavoro; 

3.Il presente articolo non osta a che ciascuno Stato Membro mantenga o adotti 

misure che prevedano vantaggi specifici intesi a facÉÌÉÔÁÒÅ ÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÄÉ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ 

professionale da parte delle donne, ovvero a prevenire o compensare svantaggi nella 

ÌÏÒÏ ÃÁÒÒÉÅÒÁ ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÁÌÅȢȱ 

 

Trattato di Amsterdam  (1997) . )Î ÖÉÒÔĬ ÄÅÌÌȭÁÍÐÌÉÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁȟ ÁÌ ÓÕÏ 

ÉÎÔÅÒÎÏ ÖÅÎÇÏÎÏ ÒÁÃÃÈÉÕÓÅ ÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÉ ÖÏÌÔÅ Á ÒÁÆÆÏÒÚÁÒÅ ÌȭÕÎÉÏÎÅ ÐÏÌÉÔÉÃÁȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ 
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nuove disposizioni nelle politiche di libertà, sicurezza e giustizia. A conferma di quanto 

ÄÅÔÔÏȟ ÌȭÁÒÔȢ ς ÅÎÕÎÃÉÁ: 

Ȱ,Á #ÏÍÕÎÉÔÛ ÈÁ ÉÌ ÃÏÍÐÉÔÏ ÄÉ ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ ÎÅÌÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÅÌÌÁ #ÏÍÕÎÉÔÛȟ ÍÅÄÉÁÎÔÅ 

ÌȭÉÎÓÔÁÕÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ ÍÅÒÃÁÔÏ ÃÏÍÕÎÅ Å ÄÉ ÕÎȭÕÎÉÏÎÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ Å ÍÏÎÅÔÁÒÉÁ 

ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÌȭÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ Å ÄÅÌÌÅ ÁÚÉÏÎÉ ÃÏÍÕÎÉ ÄÉ ÃÕÉ ÁÇÌÉ ÁÒÔÉÃÏÌÉ χ Å χЌȟ 

uno sviluppo armonioso, equilibrato e sostenibile delle attività economiche, un 

elevato livello di occupazione e di protezione sociale, la parità tra uomini e donne, 

ɉȣɊȢȱ 

 

3ÅÇÕÅ ÌȭÁÒÔȢ σ ȡ 

Ȱ,ȭÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ #ÏÍÕÎÉÔÛ Á ÎÏÒÍÁ ÄÅÌ ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÁÒÔÉÃÏÌÏ ÍÉÒÁ ÁÄ ÅÌÉÍÉÎÁÒÅ ÌÅ 

inÅÇÕÁÇÌÉÁÎÚÅȟ ÎÏÎÃÈï Á ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ ÌÁ ÐÁÒÉÔÛȟ ÔÒÁ ÕÏÍÉÎÉ Å ÄÏÎÎÅȢȱ 

 

!ÌÌȭÁÒÔȢ ρσ ÓÉ ÉÎÔÒÏÄÕÃÅ ÌÁ ÐÒÏÃÅÄÕÒÁ ÃÏÎ ÃÕÉ ÐÒÅÄÉÓÐÏÒÒÅ É provvedimenti opportuni per 

combattere le discriminazioni fondate sul sesso, rendendo sistematico il principio del 

gender mainstreaming3. 

 

%Ä ÉÎÆÉÎÅ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ ρρψȡ 

Ȱ,Á #ÏÍÕÎÉÔÛ ÓÏÓÔÉÅÎÅ Å ÃÏÍÐÌÅÔÁ ÌȭÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ 3ÔÁÔÉ -ÅÍÂÒÉ ÎÅÉ ÓÅÇÕÅÎÔÉ ÓÅÔÔÏÒÉȡ 

ɉȣɊ 

¶ Parità tra uomini e donne per quanto riguarda le opportunità sul mercato del 

ÌÁÖÏÒÏ ÅÄ ÉÌ ÔÒÁÔÔÁÍÅÎÔÏ ÓÕÌ ÌÁÖÏÒÏȢȱ 

 

Carta dei ÄÉÒÉÔÔÉ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÉ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁ ȟ .ÉÚÚÁ ɉφτττɊ. Stabilisce i principi 

ÅÔÉÃÉ Å É ÄÉÒÉÔÔÉ ÄÅÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ Å ÄÅÉ ÒÅÓÉÄÅÎÔÉ ÅÕÒÏÐÅÉ ÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌÁ ÄÉÇÎÉÔÛȟ ÌȭÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁȟ ÌÁ 

ÓÏÌÉÄÁÒÉÅÔÛȟ ÌÁ ÃÉÔÔÁÄÉÎÁÎÚÁ Å ÌÁ ÇÉÕÓÔÉÚÉÁȢ #ÏÓý ÒÅÃÉÔÁ ÌȭÁÒÔȢ ςρȡ 

Ȱî ÖÉÅÔÁÔÁ ÑÕÁlsiasi forma di discriminazione fondata, in particolare, sul sesso, la 

ÒÁÚÚÁȟ ÉÌ ÃÏÌÏÒÅ ÄÅÌÌÁ ÐÅÌÌÅ Ï ÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÅÔÎÉÃÁ Ï ÓÏÃÉÁÌÅȟ ÌÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÇÅÎÅÔÉÃÈÅȟ ÌÁ 

lingua, la religione o le convinzioni personali, le opinioni politiche o di  qualsiasi altra 

ÎÁÔÕÒÁȟ ÌȭÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÚÁ ÁÄ ÕÎÁ ÍÉÎÏÒÁÎÚÁ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅȟ ÉÌ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏȟ ÌÁ ÎÁÓÃÉÔÁȟ ÇÌÉ 

ÈÁÎÄÉÃÁÐȟ ÌȭÅÔÛ Ï ÌÅ ÔÅÎÄÅÎÚÅ ÓÅÓÓÕÁÌÉ ɉȣɊȢȱ 

 

% ÓÅÇÕÅ ÌȭÁÒÔȢςσȡ 

                                                        
3 Principio del gender mainstreaming : consiste nel prendere in considerazione 
sistematicamente le differenze tra le condizioni, le situazione e le esigenze delle donne e degli 
ÕÏÍÉÎÉ ÎÅÌÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÅÌÌÅ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ Å ÄÅÌÌe azioni comunitarie. 
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ȰÌÁ ÐÁÒÉÔÛ  ÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉ Å ÄÏÎÎÅ ÄÅÖÅ ÅÓÓÅÒÅ ÁÓÓÉÃÕÒÁÔÁ ÉÎ ÔÕÔÔÉ É ÃÁÍÐÉȟ ÃÏÍÐÒÅÓÏ ÉÎ 

materia di occupazione, ÌÁÖÏÒÏ Å ÒÅÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅȢɉȣɊȱ 

 

Trattato di Lisbona  (2007 -2009).  #ÏÎ ÌȭÏÂÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÁÐÐÏÒÔÁÒÅ ÎÕÏÖÉ ÅÄ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ 

ÓÖÉÌÕÐÐÉ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ ÐÁÒÉ ÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛȟ ÔÁÌÅ ÔÒÁÔÔÁÔÏ ÖÁ Á ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁÒÅ ÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÄÅÌÌÅ 

norme del Trattato istitutivo della comunità europea, che fanno esplicito riferimento alla 

necessità di tutelare la parità tra donne e uomini in ambito lavorativo, sia per ciò che 

concerne le opportunità ed il trattamento sul lavoro (art. 137 TCE), sia per ciò che 

riguarda la parità retributiva. Non di minorÅ ÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÌȭÁÒÔȢ ρτρ ɉÒÅÖÉÓÉÏÎÅ  ÄÅÌÌȭÁÒÔȢρρω 

TCE - -ÁÁÓÔÒÉÃÈÔɊȟ ÃÏÎ ÌȭÁÇÇÉÕÎÔÁ ÄÅÌ ÃÏÍÍÁ τ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÌÁ ÌÅÇÉÔÔÉÍÉÔÛ ÄÅÌÌÅ ÍÉÓÕÒÅ 

ÎÁÚÉÏÎÁÌÉ ÃÈÅ ÐÒÅÖÅÄÁÎÏ ÖÁÎÔÁÇÇÉ ÓÐÅÃÉÆÉÃÉȟ ÖÏÌÔÉ Á ÆÁÃÉÌÉÔÁÒÅ ÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÄÉ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ 

professionale da parte del sesso sottorappresentato, ovvero a evitare o compensare 

svantaggi nelle carriere professionali femminili. 

Vediamo ora quali sono state e quali sono le principali Direttive approvate dalla 

Commissione europea in materia di pari opportunità, in ambito lavorativo e quindi 

salariale, tra uomini e donne. 

 

Accesso all’occupazione, formazione e promozione professionali. 

 

Direttiva 76/207/CEE  (1976).  Attuazione del principio della parità di trattamento tra 

ÕÏÍÉÎÉ Å ÄÏÎÎÅ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÁÌ ÌÁÖÏÒÏȟ ÌÁ ÆÏÒÍÁÚione, la promozione 

professionale e le condizioni di lavoro. 

$ÅÆÉÎÉÓÃÅȟ  ÃÏÍÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÁÔÔÕÁÒÅ ÉÌ ÐÒÉÎÃÉÐÉÏȟ ÌȭÁÓÓÅÎÚÁ ÄÉ ÄÉÓÃÒÉÍÉÎÁÚÉÏÎÉ ÄÉÒÅÔÔÅ Å 

indirette4, in particolare mediante il riferimento allo stato matrimoniale o di famiglia. 

 

Direttiva 8 6/613/CEE  (1986).  Applicazione del principio delle parità fra gli uomini e le 

ÄÏÎÎÅ ÃÈÅ ÅÓÅÒÃÉÔÁÎÏ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÕÔÏÎÏÍÁȟ ÃÏÍÐÒÅÓÅ ÑÕÅÌÌÅ ÎÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÁÇÒÉÃÏÌÏȟ ÎÏÎÃÈï 

tutela della maternità. 

,Á ÄÉÒÅÔÔÉÖÁ ÉÎÔÅÎÄÅ ÇÁÒÁÎÔÉÒÅ ÌȭÅÑÕÏ ÔÒÁÔÔÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÐÅÒÓÏÎÅ ÃÈÅ ÅÓÅÒÃÉÔÁÎÏ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ 

autonoma e ai rispettivi coniugi che partecipino alla stessa attività e che non sono né 

                                                        
4 Discriminazione diretta : situazione nella quale una persona è trattata meno favorevolmente in 
ÂÁÓÅ ÁÌ ÓÅÓÓÏ ÄÉ ÑÕÁÎÔÏ ÕÎȭÁÌÔÒÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÓÉÁȟ ÓÉÁ ÓÔÁÔÁ Ï ÓÁÒÅÂÂÅ ÔÒÁÔÔÁÔÁ ÉÎ ÕÎÁ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÅ ÁÎÁÌÏÇÁȢ 
 
Discriminazione indiretta : situazione nella quale una disposizione, un criterio o una prassi 
apparentemente neutri possono mettere ina una situazione di particolare svantaggio le persone 
di un determinato sesso, rispetto a persone del sesso opposto, a meno che detta disposizione, 
criterio o prassi siano oggettivamente giustificati da una finalità legittima ed i mezzi impiegati per 
il suo conseguimento siano appropriati e necessari. 
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dipendenti né soci, nonché proteggere donne in gravidanza o puerpere che siano 

ÃÏÉÎÖÏÌÔÅ ÎÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛȢ %ÓÓÁ ÉÎÔÅÇÒÁ ÌÁ ÌÅÇÉÓÌÁÚÉÏÎÅ ÓÅÐÁÒÁÔÁ sulla parità di trattamento in 

materia di occupazione e di impiego, di regimi professionali di sicurezza sociale e di 

regimi di sicurezza sociale obbligatori. 

 

Direttiva 97/81/CE  (1997). Lavoro part-time. 

,Á ÄÉÒÅÔÔÉÖÁ ÈÁ ÒÅÃÅÐÉÔÏ ÌȭÁÃÃÏÒÄÏ ÑÕÁÄÒÏ ÓÉÇÌÁÔÏ dalle parti sociali CES, UNICE e CEEP. Si 

propone di facilitare il part-time su base volontaria, eliminando gli ostacoli al suo 

sviluppo, migliorandone la qualità, evitandone  discriminazioni per chi lavora a tempo 

parziale. 

 

Direttiva 2002/73/CE  (2002).  Modifica alla direttiva 76/207/CEE del Consiglio relativa 

ÁÌÌÁ ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÒÉÎÃÉÐÉÏ ÄÅÌÌȭÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÄÅÌ ÔÒÁÔÔÁÍÅÎÔÏ ÔÒÁ É ÓÅÓÓÉ ÎÅÌÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÁÌ 

lavoro, alla formazione ed alla promozione professionale e le condizioni di lavoro. 

 

Direttiva 2006/54/C E (2006). Attuazione del principio delle pari opportunità e della 

parità di trattamento tra uomini e donne in materia di occupazione e impiego (rifusione 

delle direttive 75/117/CEE, 76/207/CEE, 86/378/CEE e 97/80/CE) 

La direttiva è volta a semplificare, modernizzare e migliorare la normativa comunitaria 

in materia di parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione e di 

lavoro, riunendo in un unico testo le disposizioni esistenti in materia di pari retribuzione, 

regimi professionali ed onere della prova, così da renderle più comprensibili ed 

accessibili a tutti i cittadini. 

 

Parità di retribuzione.  

 

Direttiva 75/117/EEC ( 1975) . Riavvicinamento delle legislazioni degli Stati Membri 

ÒÅÌÁÔÉÖÅ ÁÌÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÒÉÎÃÉÐÉÏ ÄÉ ÐÁÒÉÔÛ ÄÅÌÌÅ ÒÅtribuzioni tra lavoratori di sesso 

maschile e quelli di sesso femminile. 

La direttiva proibisce ogni discriminazione relativa alla retribuzione di prestazioni 

ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÅ ÆÏÎÄÁÔÁ ÓÕÌ ÓÅÓÓÏȢ 6ÉÅÎÅ ÉÎÔÒÏÄÏÔÔÏ ÉÌ ÃÏÎÃÅÔÔÏ ÄÉ ȰÕÇÕÁÌÅ ÒÅÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÐÅÒ 

lavori di ÕÇÕÁÌÅ ÖÁÌÏÒÅȱȟ ÓÕÐÅÒÁÎÄÏ ÉÌ ÓÏÌÏ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ȰÓÔÅÓÓÏ ÌÁÖÏÒÏȱȢ 6ÉÅÎÅ ÄÅÆÉÎÉÔÁȟ 

ÉÎÏÌÔÒÅȟ ÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÉ ÃÒÉÔÅÒÉ ÃÏÍÕÎÉ ÔÒÁ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ Å ÌÁÖÏÒÁÔÒÉÃÉ ÎÅÉ ÓÉÓÔÅÍÉ ÄÉ 

classificazione. Le persone lese dalla non applicazione di questo principio hanno la 

facoltà di esprimere le vie di ricorso giudiziario e beneficiano della protezione contro 
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ÅÖÅÎÔÕÁÌÉ ÒÅÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÄÁÔÏÒÉ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏȢ 'ÌÉ 3ÔÁÔÉ ÍÅÍÂÒÉ ÈÁÎÎÏ ÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÄÉ ÅÌÉÍÉÎÁÒÅ ÏÇÎÉ 

forma di discriminazione che si pronuncia a mezzo di leggi e provvedimenti 

amministrativi.  

 

Sicurezza sociale. 

 

Direttiva 79/7/CEE   (1979).  Graduale attuazione del principio della parità di 

trattamento tra gli uomini e le donne in materia di sicurezza sociale. 

3ÔÁÂÉÌÉÓÃÅ ÌȭÅÌÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÉÓÃÒÉÍÉÎÁÚÉÏÎÉ ÐÅÒ ÃÉĔ ÃÈÅ ÃÏÎÃÅÒÎÅ É ÒÅÇÉÍÉ legali relativi 

a malattia, invalidità, vecchiaia, infortuni sul lavoro, malattie professionali e 

disoccupazione. 

 

Direttiva 86/378/CEE  (1986).  Attuazione del principio della parità di trattamento tra gli 

uomini e le donne nel settore dei regimi professionali di sicurezza sociale. 

!ÄÏÔÔÁÔÁ ÓÕÌÌÁ ÂÁÓÅ ÄÅÌ ÐÒÉÎÃÉÐÉÏ ÓÁÎÃÉÔÏ ÄÁÌÌȭÁÒÔȢ ρτρ ÄÅÌ 4#%ȟ ÌÁ ÄÉÒÅÔÔÉÖÁ ÓÉ ÁÐÐÌÉÃÁ Á ÔÕÔÔÉ 

i lavoratori, inclusi quelli autonomi, ai lavoratori temporaneamente non attivi (per 

malattia, maternità, infortuni o disoccupazione involontaria), alle persone in cerca di 

occupazione, ai lavoratori affetti da disabilità e ai lavoratori già in pensione. quanto ai 

regimi di sicurezza sociale, la direttiva tratta quelli che forniscono tutela contro i rischi di 

malattia, anzianità, infortuni e disoccupazione, nonché quelli che garantiscono altri 

ȰÓÏÃÉÁÌ ÂÅÎÅÆÉÔÓȱ, come assegni familiari, qualora a beneficiarne siano lavoratori. 

 

Maternità e congedi parentali.  

 

Direttiva 86/613/CEE  (1986).  Applicazione del principio delle parità fra gli uomini e le 

ÄÏÎÎÅ ÃÈÅ ÅÓÅÒÃÉÔÁÎÏ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÕÔÏÎÏÍÁȟ ÃÏÍÐÒÅÓÅ ÑÕÅÌÌÅ ÎÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÁÇÒÉÃÏÌÏȟ ÎÏÎÃÈï 

tutela della maternità. 

,Á ÄÉÒÅÔÔÉÖÁ ÉÎÔÅÎÄÅ ÇÁÒÁÎÔÉÒÅ ÌȭÅÑÕÏ ÔÒÁÔÔÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÐÅÒÓÏÎÅ ÃÈÅ ÅÓÅÒÃÉÔÁÎÏ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ 

autonoma e ai rispettivi coniugi che partecipino alla stessa attività e che non sono né 

dipendenti né soci, nonché proteggere donne in gravidanza o puerpere che siano 

ÃÏÉÎÖÏÌÔÅ ÎÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛȢ %ÓÓÁ ÉÎÔÅÇÒÁ ÌÁ ÌÅÇÉÓÌÁÚÉÏÎÅ ÓÅÐÁÒÁÔÁ ÓÕÌÌÁ ÐÁÒÉÔÛ ÄÉ ÔÒÁÔÔÁÍÅÎÔÏ ÉÎ 

materia di occupazione e di impiego, di regimi professionali di sicurezza sociale e di 

regimi di sicurezza sociale obbligatori. 
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Direttiva 92/85/CEE  (1992) . Miglioramento della sicurezza e della salute sul lavoro delle 

lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento. 

Ai fini della protezione delle donne in gravidanza, puerpere o in periodo di allattamento, 

ÌÁ ÄÉÒÅÔÔÉÖÁ ÓÔÁÂÉÌÉÓÃÅ ÁÌÃÕÎÅ ÌÉÎÅÅ ÇÕÉÄÁ ÐÅÒ ÌÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÁÓÓÏÃÉÁÔÏ ÁÌÌȭÕÓÏ Ï 

trattamento di agenti chimici, fisici o biologici, a dati processi industriali, movimenti o 

posture e allo stress fisico e mentale. Prevede inoltre : 

¶ un congedo di maternità di almeno 14 settimane ininterrotte ripartite prima 

e/o dopo il parto;  

¶ il mantenimento della retribuzione e/o il versamento di una indennità 

adeguata durante il periodo di congedo;  

¶ ÉÌ ÄÉÖÉÅÔÏ ÄÉ ÌÉÃÅÎÚÉÁÍÅÎÔÏ ÄÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌÁ ÇÒÁÖÉÄÁÎÚÁ ÓÉÎÏ ÁÌ ÔÅÒÍÉÎÅ ÄÅÌ 

congedo; 

¶  la riorganizzazione temporanea delle condizioni e dei tempi di lavoro o 

ÌȭÅÓÏÎÅÒÏ ÄÁ ÅÓÓÏ ÓÅ ÒÉÓÃÈÉÏÓÏ ÐÅÒ ÌÁ ÓÁÌÕÔÅ ÄÅÌÌÁ ÄÏÎÎÁȢ  

 

Direttiva 96/34 /CE  (1996). !ÃÃÏÒÄÏ ÑÕÁÄÒÏ ÓÕÌ ÃÏÎÇÅÄÏ ÐÁÒÅÎÔÁÌÅ ÃÏÎÃÌÕÓÏ ÄÁÌÌȭ5.)#%ȟ 

dal CEEP e dal CES. 

,Á ÄÉÒÅÔÔÉÖÁ ÒÅÎÄÅ ÏÂÂÌÉÇÁÔÏÒÉÏ Å ÇÉÕÒÉÄÉÃÁÍÅÎÔÅ ÖÉÎÃÏÌÁÎÔÅ Ìȭ!ÃÃÏÒÄÏ ÑÕÁÄÒÏ ÃÏÎÃÌÕÓÏ 

dalle associazioni europee di rappresentanza degli interessi del mondo industriale 

(UNICE), dei servizi pubblici (CEEP) e sindacale (CES). Essa estende i diritti dei genitori 

fissando una serie di requisiti minimi in merito al congedo parentale e per cause di forza 

maggiore per lavoratori di ambo i sessi e alla relativa tutela del lavoro. Questa direttiva 

rientra in una serie di disposizioni volte ad aiutare i genitori che lavorano, a conciliare 

ÖÉÔÁ ÆÁÍÉÌÉÁÒÅ Å ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÁÌÅȟ ÎÏÎÃÈï Á ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ ÌÅ ÐÁÒÉ ÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ Å ÌȭÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ 

di trattamento tra uomini e donne. 

 

Conciliazione vit a professionale e familiare.  

 

Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato 

economico e sociale e al Comitato delle regioni, del 3 ottobre 2008, dal titolo  ȰUna 

migliore equilibrio della vita professionale: un supporto p iù forte per riconciliare la 

vita  professionale, privata e familiare ȱ ɀ COM(2008) 635 

La comunicazione analizza le politiche e le misure adottate a livello comunitario e 

nazionale (reconciliation package) per consentire ai cittadini di bilanciare vita 

professionale e familiare. La riconciliazione di questi due aspetti può, infatti, avere un 
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impatto positivo sulle strategie europee per la ÃÒÅÓÃÉÔÁ Å ÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅȟ ÌȭÉÎÃÌÕÓÉÏÎÅ 

ÓÏÃÉÁÌÅ Å ÌȭÅÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅȟ ÎÏÎÃÈï ÓÕÌ ÔÁÓÓÏ ÄÉ ÎÁÔÁÌÉÔÛȢ ,Á Commissione presenterà 

ÄÕÅ ÐÒÏÐÏÓÔÅ ÄÉ ÄÉÒÅÔÔÉÖÁȟ ÉÎ ÃÏÎÆÏÒÍÉÔÛ ÁÇÌÉ ÏÂÉÅÔÔÉÖÉ ÄÅÌÌȭ!ÇÅÎÄÁ 3ÏÃÉÁÌÅ ÒÉÖÉÓÔÁȟ con 

riguardo sia alla modifica delle misure relative ai congedi per motivi familiari (come il 

congedo di maternità previsto dalla Direttiva 92/8/CEE) sia alla parità di trattamento 

dei lavoratori autonomi e dei rispettivi coniugi che partecipino alla stessa attività 

(Direttiva 86/613/CEE). Il reconciliation package prevede il cofinanziamento delle 

iniziative in questo senso da parte del Fondo Sociale Europeo 

 

InÆÉÎÅȟ Ìȭ5ÎÉÏÎÅ ÅÕÒÏÐÅÁ ÈÁ ÖÁÒÁÔÏ ÁÌÃÕÎÉ ÁÔÔÉ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉȟ ÖÏÌÔÉ ÁÎÃÈȭÅÓÓÉ Á ÔÕÔÅÌÁÒÅ ÌÅ ÐÁÒÉ 

opportunità in ambito lavorativo e non solo. Di seguito riportiamo i due principali 

inerenti la parità retributiva. 

 

Atto del 1994.  Memorandum della Commissione sulla parità di retribuzione per lavori di 

uguale valore. È volto a potenziare la politica esistente in materia di pari opportunità tra 

donne e uomini. Il testo, oltre a chiarire il significato dei concetti di lavoro di pari valore, 

di classificazione e valutazione professionale, di discriminazione e remunerazione, 

ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÁÌÃÕÎÅ ÍÉÓÕÒÅ ÄÅÓÔÉÎÁÔÅ ÁÌÌÁ ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎÃÒÅÔÁ ÄÅÌÌȭÅÑÕÁ ÒÅÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅȢ 

 

Atto del 1996. #ÏÄÉÃÅ ÄÉ ÃÏÎÄÏÔÔÁ ÐÅÒ ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ parità retributiva tra uomini e 

donne per lavori di pari valore. Partendo dalle motivazioni che determinano il 

permanere di differenziali retributivi tra uomini e donne, il codice si rivolge in 

particolare a imprese e partners ÓÏÃÉÁÌÉȢ )Ì ÔÅÓÔÏ ÐÒÏÐÏÎÅ ÁÌÌÅ ÐÁÒÔÉ ÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅȟ ÓÕ ÂÁÓÅ 

volontaria, di interventi di monitoraggio delle retribuzioni per identificare le cause delle 

discriminazioni salariali e piani di azione per rimuoverle. 

 

2.2  Il focus nazionale: l’intervento legislativo italiano 

 

In Italia la giurisprudenza legata alle pari opportunità è stata avviata sulla scia di azioni 

analoghe avvenute in altri Paesi Europei, sviluppandosi, dunque, in tre fasi: 

I. Negli anni Settanta la legislatura ha riconosciuto il principio di uguaglianza tra 

É ÓÅÓÓÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÄÉÖÅÒÓÅ ÓÆÅÒÅ ÌÅÇÁÔÅ ÁÌla vita sociale e lavorativa. 

Attenzione particolare venne rivolta alla tutela della maternità ed alla 

eliminazione delle discriminazioni sul lavoro; 

II. Dalla fine degli anni Ottanta sono state promosse iniziative mirate con 

ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÉÎÃÅÎÔÉÖÁÒÅ ÌÁ ÐÁÒÔecipazione nel mercato del lavoro ed il 
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ÃÏÉÎÖÏÌÇÉÍÅÎÔÏ ÁÔÔÉÖÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÇÌÉ ÏÒÇÁÎÉ ÄÅÃÉÓÉÏÎÁÌÉȢ ! ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁÒÅ 

ÑÕÁÎÔÏ ÄÅÔÔÏȟ ÁÌ ÃÒÉÔÅÒÉÏ ÄÉ ȰÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÁÓÔÒÁÔÔÁȱ î ÓÕÂÅÎÔÒÁÔÏ ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ  ȰÐÁÒÉ 

ÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛȱȠ 

III. .ÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÄÅÃÅÎÎÉÏȟ ÉÎÆÉÎÅȟ î ÓÔÁÔÏ formalmente introdotto il principio, già 

istituito a livello europeo, secondo il quale la parità non risulta essere un 

obiettivo in sé, ma è necessario perseguirla in tutti i settori di intervento 

(gender mainstreaming). 

 

Esaminiamo, quindi, quali sono gli interventi legislativi di maggior importanza che 

contraddistinguono la giurisprudenza italiana in materia di pari opportunità lavorative 

(riportiamo di seguito in forma più approfondita le leggi ed i decreti legislativi più 

salienti per il tema trattato, i restanti vengono solo enunciati). 

 

Azioni positive. 5  

 

Legge n. 125 del 10 aprile 1991.  Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-

donna nel lavoro. Sorta da una molteplicità di esperienze normative in campo nazionale 

ed internazionale, invita le amministrazioni pubbliche ad adottare forme di intervento 

positivo in favore delle proprie dipendenti. Nello specifico: 

Á Art. 1 : 

ȰLe disposizioni contenute nella presente legge hanno lo scopo di favorire 

ÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅ Å ÄÉ ÒÅÁÌÉÚÚÁÒÅ ÌȭÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÌÅ ÔÒÁ ÕÏÍÉÎÉ Å 

ÄÏÎÎÅ ÎÅÌ ÌÁÖÏÒÏȟ ÁÎÃÈÅ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÉ ÍÉÓÕÒÅȟ ÄÅÎÏÍÉÎÁÔÅ ÁÚÉÏÎÉ 

positive per le donne, al fine di rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono la 

ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÁÒÉ ÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛȱȠ 

Á Art. 5 : 

Ȱ!l fine di promuovere la rimozione di comportamenti discriminatori per sesso e 

ÄÉ ÏÇÎÉ ÁÌÔÒÏ ÏÓÔÁÃÏÌÏȟ  ÃÈÅ ÌÉÍÉÔÉ ÄÉ ÆÁÔÔÏ ÌȭÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅ ÎÅÌÌȭÁÃÃÅÓÓÏ 

al lavoro e sul lavoro, e la progressione professionale e di carriera, è istituito 

presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, il comitato nazionale 

                                                        
5 Azione positiva : ampio programma progettato dalle autorità pubbliche, imprese o gruppi 
privati per: 
¶ Identificare ed eliminare le discriminazioni che avvengono nel mercato del lavoro; 
¶ Intervenire sugli effetti delle precedenti discriminazioni; 
¶ !ÓÓÉÃÕÒÁÒÅ ÕÎ ÃÏÉÎÖÏÌÇÉÍÅÎÔÏ ÁÔÔÉÖÏ ÄÅÉ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÄÉÓÃÒÉÍÉÎÁÔÉ ÄÅÓÔÉÎÁÔÁÒÉ ÄÅÌÌȭÁÚÉÏÎÅ 

intrapresa. 
Esse sono distinguibili in due categorie, ovvero quelle di formazione professionale delle donne e 
quelle operate direttamente sul luogo di lavoro, ovvero di orientamento professionale. 
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ÐÅÒ ÌȭÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÒÉÎÃÉÐÉ ÄÉ ÐÁÒÉÔÛ ÄÉ ÔÒÁÔÔÁÍÅÎÔÏ ÅÄ ÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÄÉ 

ÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÔÒÁ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ Å ÌÁÖÏÒÁÔÒÉÃÉȢȱ 

 

Legge n. 215 del 1992.  !ÚÉÏÎÉ ÐÏÓÉÔÉÖÅ ÐÅÒ ÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅȢ  

FavoriÓÃÅ ÌÁ ÃÒÅÁÚÉÏÎÅ Å ÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÅÌÌÁ ÆÉÇÕÒÁ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅ ÎÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ȰÌÁÖÏÒÏ 

ÁÕÔÏÎÏÍÏȱȟ ÁÇÅÖÏÌÁ ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÁÌ ÃÒÅÄÉÔÏ Å ÆÁÖÏÒÉÓÃÅ ÌÁ ÑÕÁÌÉÆÉÃÁ ÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁÌÅ Å ÌÁ 

gestione delle imprese familiari da parte delle donne. Nello specifico: 

Á Art. 1 : 

ȰυȢ ,Á ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÌÅÇÇÅ î ÄÉÒÅÔÔÁ Á ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ ÌȭÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÌÅ Å ÌÅ ÐÁÒÉ 

ÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÐÅÒ ÕÏÍÉÎÉ Å ÄÏÎÎÅ ÎÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ Å ÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁÌÅȢ 

2.  Le disposizioni di cui alla presente legge sono, in particolare, diretta a : 

a) Favorire la creazione e lo svilÕÐÐÏ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅȟ ÁÎÃÈÅ 

in forma cooperativa; 

b) !ÇÅÖÏÌÁÒÅ ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÁÌ ÃÒÅÄÉÔÏ ÐÅÒ ÌÅ ÉÍÐÒÅÓÅ Á ÃÏÎÄÕÚÉÏÎÅ Ï Á ÐÒÅÖÁÌÅÎÔÅ 

partecipazione femminile; 

c) Favorire la qualificazione imprenditoriale e la gestione delle imprese 

familiari da arte delle donne; 

d) Promuovere la presenza delle imprese a conduzione o prevalente 

partecipazione femminile nei comparti più innovativi dei diversi settori 

ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÉȢȱ 

 

Legge n. 144 del 1999. Misure in materia di investimenti, delega al Governo per gli 

ÉÎÃÅÎÔÉÖÉ ÁÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ Å ÄÅÌÌÁ ÎÏÒÍÁÔÉÖÁ ÃÈÅ ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁ Ìȭ).!),ȟ ÎÏÎÃÈï ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÉ ÐÅÒ ÉÌ 

riordino degli enti previdenziali. $ÁÌÌȭÁÒÔȢ τχ ÎÅ ÓÅÇÕÅ: 

ȰυȢ !Ì ÆÉÎÅ ÄÉ ÒÁÆÆÏÒÚÁÒÅ ÇÌÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÖÏÌÔÉ Á ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ ÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅȟ Á 

prevenire e contrastare le discriminazioni di genere nei luoghi di lavoro, il Governo è 

delegato ad emanare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, uno o più decreti legislativi recanti norme intese a ridefinire e potenziare le 

funzioni, il regime giuridico e le dotazioni strumentali dei consiglieri di parità, 

ÎÏÎÃÈï Á ÍÉÇÌÉÏÒÁÒÅ Ìý ÅÆÆÉÃÉÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÁÚÉÏÎÉ ÐÏÓÉÔÉÖÅ ÄÉ ÁÌÌÁ ÌÅÇÇÅ ÎȢυφω ÄÅÌ υύύυ ɉȣɊȱ 

 

D. lgs. n. 196 del 2000. DiscipÌÉÎÁ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌÅ ÃÏÎÓÉÇÌÉÅÒÅ Å ÄÅÉ ÃÏÎÓÉÇÌÉÅÒÉ ÄÉ ÐÁÒÉÔÛ Å 

disposizioni in materia di azioni positive. Considerando gli obiettivi di pari opportunità e 

ÄÉ ÐÒÏÍÏÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅȟ ÉÌ ÓÅÇÕÅÎÔÅ ÄÅÃÒÅÔÏ ÌÅÇÉÓÌÁÔÉÖÏ ÒÅÃÉÔÁ ÁÌÌȭÁÒÔȢ ρȡ 
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ñ1. A livello nazionale, regionale e provinciale sono nominati una consigliera o un 

consigliere di parità. Per ogni consigliera o consigliere si provvede altresì alla 

nomina di un supplente. 

2. Le consigliere ed i consiglieri di parità, effettivi e supplenti, svolgono funzioni di 

promozione e controllo dell'attuazione dei principi di uguaglianza di opportunità e 

non discriminazione per donne e uomini nel lavoro. Nell'esercizio delle funzioni loro 

attribuite, le consigliere ed i consiglieri di parità sono pubblici ufficiali ed hanno 

l'obbligo di segnalazione all'autorità giudiziaria per i reati di cui vengono a 

conoscenza.ȱ 

 

D. lgs. n. 165 del 2001. .ÏÒÍÅ ÇÅÎÅÒÁÌÉ ÓÕÌÌȭÏÒÄÉÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÁÌÌÅ ÄÉÐÅÎÄÅÎÚÅ ÄÅÌÌÅ 

amministrazioni pubbliche. 

 

Lavoro part -time.  

 

Legge n. 449 del 1997- art. 39.  Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica. 

 

Legge n. 448 del 1998- art. 39.   Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo 

sviluppo. 

 

Legge n. 488 del 1999- art. 20.   Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 

pluriennale dello Stato. 

 

D. lgs. n. 61 del 2000.  Attuazione della direttiva 97/81/CE rÅÌÁÔÉÖÁ ÁÌÌȭÁÃÃÏÒÄÏ ÑÕÁÄÒÏ ÓÕÌ 

ÌÁÖÏÒÏ Á ÔÅÍÐÏ ÐÁÒÚÉÁÌÅ ÃÏÎÃÌÕÓÏ ÄÁÌÌȭ5.)#%ȟ ÄÁÌ #%%0 Å ÄÁÌÌÁ #%3Ȣ .ÅÌ ÍÅÒÉÔÏ ÌȭÁrt. 4 

enuncia quanto segue: 

ȰPrincipio di non discriminazione . 

Fermi restando i divieti di discriminazione diretta ed indiretta previsti dalla 

legislazione vigente, il lavoratore a tempo parziale non deve ricevere un trattamento 

meno favorevole rispetto al lavoratore a tempo pieno comparabile, intendendosi per 

tale quello inquadrato nello stesso livello in  forza dei criteri di classificazione 

stabiliti dai contratti collettivi di cui all'art. 1, comma 3, per il solo motivo di lavorare 

Á ÔÅÍÐÏ ÐÁÒÚÉÁÌÅȢ ɉȣɊ il trattamento del lavoratore a tempo parziale sia 

riproporzionato in ragione della ridotta entità della prestazione lavorativa in 

particolare per quanto riguarda l'importo della retribuzione globale e delle singole 

componenti di essa; l'importo della retribuzione feriale; l'importo dei trattamenti  
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economici per malattia, infortunio sul lavoro, malattia professionale e maternità. 

Resta ferma la facoltà per il contratto individuale di lavoro e per i contratti collettivi, 

di cui all'art. 1, comma 3, di prevedere che la corresponsione ai lavoratori a tempo 

parziale di emolumenti retributivi, in particolare a carattere variabile, sia effettuata 

ÉÎ ÍÉÓÕÒÁ ÐÉĬ ÃÈÅ ÐÒÏÐÏÒÚÉÏÎÁÌÅȢȱ  

 

Maternità.  

 

Legge n. 1204 del 1971. Tutela delle lavoratrici madri. La maternità risulta ancora esser 

ÆÏÎÔÅ ÄÉ ÄÉÖÅÒÓÅ ÐÒÁÔÉÃÈÅ ÄÉÓÃÒÉÍÉÎÁÔÏÒÉÅ ÅÄ î ÁÎÃÏÒÁ ÌÁ ÃÁÕÓÁ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ 

ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅȢ ! ÒÉÇÕÁÒÄÏȟ ÌȭÁÒÔȢ ρ ÅÖÉÎÃÅȡ 

ȰLe disposizioni del presente titolo si applicano alle lavoratrici, comprese le 

apprendiste, che presentano la loro opera alle dipendenze di privati datori di lavoro, 

nonché alle dipendenti dalle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 

autonomo, dalle regioni, dalle province, dai comuni, dagli enti pubblici e dalle società 

coopeÒÁÔÉÖÅȟ ÁÎÃÈÅ ÓÅ ÓÏÃÉÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÅ ÕÌÔÉÍÅȱ 

3ÅÇÕÅ ÌȭÁÒÔȢ ςȡ 

Ȱ,Å ÌÁÖÏÒÁÔÒÉÃÉ ÎÏÎ ÐÏÓÓÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ ÌÉÃÅÎÚÉÁÔÅ ÄÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÉ ÇÅÓÔÁÚÉÏÎÅ ÆÉÎÏ ÁÌ ÔÅÒÍÉÎÅ 

del periodo di interdizione del lavoro, nonché fino al compimento di un anno di età 

ÄÅÌ ÂÁÍÂÉÎÏȢȱ 

 

D. lgs n. 645 del 1996. Recepimento della direttiva 92/85/CEE concernente il 

miglioramento della sicurezza e della salute e sul lavoro delle lavoratrici gestanti, 

ÐÕÅÒÐÅÒÅ Ï ÉÎ ÐÅÒÉÏÄÏ ÄÉ ÁÌÌÁÔÔÁÍÅÎÔÏȢ !ÌÌȭÁÒÔȢ ρ ÒÉÐÏÒÔÁȡ 

ȰIl presente decreto legislativo prescrive misure per la tutela della sicurezza e della 

salute delle lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento fino a sette 

mesi dopo il parto, che hanno informato il datore di lavoro del proprio stato, 

ÃÏÎÆÏÒÍÅÍÅÎÔÅ ÁÌÌÅ ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÉ ÖÉÇÅÎÔÉȢȱ 

 

Pari retribuzione.  

 

Costituzione italiana ɀ art. 37:   

ȰLa donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni 

ÃÈÅ ÓÐÅÔÔÁÎÏ ÁÌ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÅȢ ,Å ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏ ÄÅÖÏÎÏ ÃÏÎÓÅÎÔÉÒÅ ÌȭÁÄÅÍÐÉÍÅÎÔÏ 

della sua essenziale funzione familiare e assicurare alla madre e al bambino una 

speciale adeguata protezione. La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro 
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salariato. La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce 

ad essi, a parità di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione.ȱ 

 

Parità di trattamento.  

 

Legge n. 903 del 1977. Parità di trattamento tra uomini e donne in materia di lavoro. In 

ÅÓÓÁ ÓÉ ÒÉÓÔÁÂÉÌÉÓÃÅ ÃÈÅ ÌȭÏÎÅÒÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÖÁ î Á ÃÁÒÉÃÏ ÄÅÌ ÄÁÔÏÒÅ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏ, e viene sancita 

formalmente la parità effettiva tra i due sessi n materia di lavoro. La legge persegue tre 

obiettivi: 

¶ Istituisce formalmente la pari dignità delle lavoratrici e la parità di trattamento 

economico e normativo tra lavoratori e lavoratrici; 

¶ Promuove la parità delle donne nel lavoro mediante un riconoscimento di 

uguaglianza del ruolo familiare tra i due sessi; 

¶ )ÎÃÅÎÔÉÖÁ ÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ÒÉÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÏÓÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ 

delle donne. 

 

D. lgs. n. 165 del 2001. .ÏÒÍÅ ÇÅÎÅÒÁÌÉ ÓÕÌÌȭÏÒÄÉÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ alle dipendenze delle 

amministrazioni pubbliche. 

 

D. lgs. n. 469 del 1997. Conferimento alle regioni e agli enti locali di funzioni e compiti in 

ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏȟ Á ÎÏÒÍÁ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ υ ÄÅÌÌÁ ÌÅÇÇÅ ωύ ÄÅÌ υύύϋȢ  

 

Principi fondamentali.  

 

Costituzione italiana ɀ art. 3:   

Ȱ4ÕÔÔÉ É ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ ÈÁÎÎÏ ÐÁÒÉ ÄÉÇÎÉÔÛ ÓÏÃÉÁÌÅ Å ÓÏÎÏ ÅÇÕÁÌÉ ÄÁÖÁÎÔÉ ÁÌÌÁ ÌÅÇÇÅȟ ÓÅÎÚÁ 

distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni 

personali e sociali. È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine 

ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ Å ÓÏÃÉÁÌÅȟ ÃÈÅȟ ÌÉÍÉÔÁÎÄÏ ÄÉ ÆÁÔÔÏ ÌÁ ÌÉÂÅÒÔÛ Å ÌȭÅÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÄÅÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉȟ 

ÉÍÐÅÄÉÓÃÏÎÏ ÉÌ ÐÉÅÎÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÅÌÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÕÍÁÎÁ Å ÌȭÅÆÆÅÔÔÉÖÁ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÄÉ 

ÔÕÔÔÉ É ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÁÌÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÐÏÌÉÔÉÃÁȟ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ Å ÓÏÃÉÁÌÅ ÄÅÌ 0ÁÅÓÅȢȱ 

 

Costituzione italiana ɀ art. 51:   

Ȱ4ÕÔÔÉ É ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ ÄÅÌÌȭÕÎÏ Ï ÄÅÌÌȭÁÌÔÒÏ ÓÅÓÓÏ ÐÏÓÓÏÎÏ ÁÃÃÅÄÅÒÅ ÁÇÌÉ ÕÆÆÉÃÉ ÐÕÂÂÌÉÃÉ Å ÁÌÌÅ 

cariche effettivi in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge. 

A tale fine la Repubblica promuove con appositi provvedimenti le pari opportunità 
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ÔÒÁ ÄÏÎÎÅ Å ÕÏÍÉÎÉȢ ,Á ÌÅÇÇÅ ÐÕĔȟ ÐÅÒ ÌȭÁÍÍÉÓÓÉÏÎÅ ÁÉ ÐÕÂÂÌÉÃÉ ÕÆÆÉÃÉ Å ÁÌÌÅ ÃÁÒÉÃÈÅ 

ÅÌÅÔÔÉÖÅȟ ÐÁÒÉÆÉÃÁÒÅ ÁÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ ÇÌÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉ ÎÏÎ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÔÉ ÁÌÌÁ 2ÅÐÕÂÂÌÉÃÁȢȱ 

 

Responsabilità famili ari.  

 

Legge n. 53 del 2000. Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità per il 

diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città. ,ȭÁÒÔȢ ρς 

della legge 53/2000, pur mantenendo inalterata la durata ÄÅÌÌȭÁÓÔÅÎÓÉÏÎÅ ÏÂÂÌÉÇÁÔÏÒÉÁ ÄÉ 

ÃÕÉ ÓÏÐÒÁȟ ÐÒÅÖÅÄÅ ÌÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÐÒÏÓÅÃÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÆÉÎÏ ÁÌÌȭÏÔÔÁÖÏ ÍÅÓÅ ÄÉ 

gravidanza ottenendo così un mese di astensione dal lavoro prima del parto e quattro 

mesi dopo. )ÎÏÌÔÒÅȟ ÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ρσ ÄÅÌÌÁ ,ÅÇÇÅ υσȾππ ÒÅcepisce il riconoscimento al padre 

lavoratore del diritto di astenersi nei primi tre mesi di vita del bambino in caso di morte 

o grave infermità della madre o di abbandono nonché di esclusivo affidamento del figlio . 

Viene inoltre esteso ai lavoratori padri il periodo di riposo (permessi per allattamento) 

nei casi in cui i figli sono a loro affidati o qualora la madre lavoratrice dipendente non ne 

usufruisca. 

 

Legge n. 328 del 2000. Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di 

interventi e servizi sociali. 

 

D. lgs. n.151 del 2001. Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e 

ÓÏÓÔÅÇÎÏ ÄÅÌÌÁ ÍÁÔÅÒÎÉÔÛ Å ÐÁÔÅÒÎÉÔÛȟ Á ÎÏÒÍÁ ÄÅÌÌȭÁÒÔȢ υω ÄÅÌÌÁ ÌÅÇÇÅ ÎȢ ωχ ÄÅÌ φτττȢ 

 

!  ÓÅÇÕÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÃÒÉÓÉȟ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÓÕÌÌÅ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÐÅÒ ÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ î ÓÔÁÔÁ ÕÎ ÐÏȭ ÁÌÌÁ ÖÏÌÔÁ 

spostata dal sostegno alle donne a quello  verso i lavoratori svantaggiati in generale, tra 

ÃÕÉ ÌÅ ÄÏÎÎÅȢ !Ì ÃÏÎÔÒÁÒÉÏȟ ÌÅ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÐÅÒ ÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁ ÈÁÎÎÏ ÍÁÎÔÅÎÕÔÏ ÕÎÁ 

connotazione femminile maggiormente diffusa, confermando il costante impegno 

ÄÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ ÖÅÒÓÏ ÌȭÉÎÃÅÎÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÄÏÎÎÁ ÃÏÍÅ ÌÁÖÏÒÁÔÒÉÃÅ ÁÕÔÏÎÏÍÁȢ 

 

2.3  Progetti e strategie  verso il superamento delle disparità  

 

Come affermato di recente dalla Commissione europea, forme di discriminazione 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÎÏÎ ÓÉ ÅÌÉÍÉÎÁÎÏ ÅÓÃÌÕÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÃÏÎ ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ 

legislativo, attraverso norme e sanzioni. Se così fosse, la giurisprudenza attuale 

presenterebbe tutti gli strumenti necessari per fronteggiare tale fenomeno. Del resto, le 
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barrierÅ Å ÇÌÉ ÏÓÔÁÃÏÌÉ ÃÈÅ ÓÉ ÆÒÁÐÐÏÎÇÏÎÏ ÁÌÌȭÅÆÆÅÔÔÉÖÁ ÐÁÒÉÔÛ ÄÉ ÔÒÁÔÔÁÍÅÎÔÏ ÓÅÃÏÎÄÏ ÉÌ 

genere sono molteplici e di natura diversa. 

In Europa, come nel nostro Paese, la presenza di stereotipi e fattori culturali associati alle 

diversità di genere persistono e nÏÎ ÓÏÎÏ ÉÒÒÉÌÅÖÁÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÓÏÃÉÅÔÛȢ .Å ÓÏÎÏ 

ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁÎÚÁȟ ÐÅÒ ÌȭÁÐÐÕÎÔÏȟ ÌÁ ÓÅÇÒÅÇÁÚÉÏÎÅ ÏÒÉÚÚÏÎÔÁÌÅ Å ÖÅÒÔÉÃÁÌÅȟ ÎÏÎÃÈï ÉÌ ÇÁÐ ÔÒÁ 

sessi nella partecipazione al mercato del lavoro e la stessa disparità retributiva di genere.  

In tale contesto, ÄÕÎÑÕÅȟ î ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÏ ÎÏÎ ÓÏÔÔÏÖÁÌÕÔÁÒÅ ÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÄÅÌÌȭÉÎÆÌÕÅÎÚÁ 

esercitata dai media e dalle istituzioni nel proporre modelli sociali ancora condizionati 

dai ruoli professionali definiti in base al genere. 

A sostegno, quindi, del superamento delle discriminazioni di genere, specialmente in 

ÁÍÂÉÔÏ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÏȟ ÎÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÖÅÎÔÅÎÎÉÏȟ ÃÉÒÃÁȟ ÃÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÐÒÏÐÏÓÔÉ ÁÌÃÕÎÉ ÐÒÏÇÅÔÔÉ ÅÄ 

alcune strategie mirate, sia a livello europeo che nazionale. 

 

2.3.1  Quinto programma d’azione comunitario per la parità di opportunità 

(2001 -2006)  

 

Il quinto programma di azione comunitaria definisce uno degli strumenti chiave per la 

concretizzazione della strategia-quadro globale comunitaria in materia di pari 

opportunità tra donne e uomini.  Viene adottato dalla Commissione nel giugno 2000, ed è 

successivo al terzo, attuato nel periodo 1991-1995, ed al quarto, relativo al quinquennio 

1996-2000. 

Il programma mira alla promozione delle parità di opportunità tra i sessi, in particolare 

coordinando, sostenendo e finanziando la realizzazione di progetti transnazionali. 

 

Obiettivi.  

I principali obiettivi a cui il programma fa riferimento sono: 

¶ Promozione e diffusione di valori e procedure sulle quali si fonda la parità di 

genere; 

¶ Maggior comprensione delle questioni legate alla parità tra donne e uomini, 

inclusa la discriminazione diretta e indiretta fondata sul sesso e la 

discriminazione multipla nei confronti delle donne; 

¶ Sviluppo  e stimolo della capacità, da parte degli addetti, di sostenere e 

ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ ÉÎ ÍÏÄÏ ÅÆÆÉÃÁÃÅ ÌȭÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÔÒÁ sessi, incentivando lo scambio 

di informazioni, di buone procedure e di collaborazioni a livello comunitario, 

oltre che nazionale. 
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Azioni comunitarie.  

Al fine di concretizzare gli obiettivi precedentemente enunciati, il programma  ha 

definito le seguenti azioni comunitarie: 

¶ ,Á ÓÅÎÓÉÂÉÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ȰÄÉÓÃÒÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅȱȠ 

¶ ,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÉ ÆÁÔÔÏÒÉ Å ÄÅÌÌÅ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÃÏÎÃÅÒÎÅÎÔÉ ÌȭÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÔÒÁ É ÇÅÎÅÒÉ 

attraverso indagini statistiche, la realizzazione di studi, la valutazione 

ÄÅÌÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÓÅÃÏÎÄÏ ÉÌ ÓÅÓÓÏȟ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÉÄÏÎÅÉȟ ÌȭÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ 

indicatori e la diffusione effettiva di risultati; 

¶ ,Á ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÔÒÁÎÓÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÆÒÁ ÇÌÉ ÏÐÅÒÁÔÏÒÉȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÉÎÃÅÎÔÉÖÁÚÉÏÎÅ 

del lavoro in rete e degli scambi di esperienze a livello comunitario. 

 

Al fine di eseguire tale programma, la Commissione europea ha stanziato una somma 

totale di cinquanta milioni di euro per il periodo di riferimento (2001-2005). Gli 

organismi partecipanti, però, devono assicurare un co-finanziamento pari al 20% del 

budget dei progetti avviati. Del resto, per poter far parte del programma è necessario che 

gli Stati membri rispettino determinate condizioni, tra le quali, ad esempio, ritroviamo il 

fatto di presentare un carattere collaborativo e cooperativo con gli altri Paesi europei, la 

promozione ed il sostegno della parità di genere, come il fatto di presentare un valore 

ÁÇÇÉÕÎÔÏ Á ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ ÅÄ ÕÎ ÁÓÐÅÔÔÏ ÓÅÍÐÒÅ ÉÎÎÏÖÁÔÉÖÏȢ 

 

2.3.2 Tabella di marcia per le parità fra donne e uomini (2006 -2010)  

 

La Tabella di marcia per la parità tra donne e uomini porta avanti gli obiettivi del 

ÐÒÏÇÒÁÍÍÁ ÓÕÌÌȭÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ Å ÆÁ ÓÅÇÕÉÔÏ ÁÌÌÁ ÓÔÒÁÔÅÇÉÁ-quadro (2001-2006). 

Essa definisce, innanzitutto, sei ambiti di notevole importanza, e per ognuno di questi, 

propone obiettivi ed azioni specifiche così da renderle concretizzabili. Riportiamo, 

quindi, di seguito, alcuni dei temi di maggior spicco presenti nel progetto. 

 

Indipendenza  economica uguale per le donne e per gli uomini.  

Nonostante i numerosi obiettivi legati alle disparità di genere, gli sforzi per realizzarli 

devono esser maggiori a quelli attuati negli anni precedenti, in particolare per ciò che 

ÁÔÔÅÎÅÖÁ ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÔÁÓÓÏ ÄÉ ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅȢ  

!ÌÔÒÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÓÃÏÐÏȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÐÒÉÍÏ settore, è la riduzione del divario 

ÒÅÔÒÉÂÕÔÉÖÏȟ ÄÅÒÉÖÁÎÔÅ ÄÁ ÉÎÅÇÕÁÇÌÉÁÎÚÅ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ Å ÄÁ 

discriminazioni dirette. Del resto, solo il 30% delle donne rappresentavano la categoria 

ÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁÌÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÃÏÎÔÅÓto europeo. 
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Inoltre, gli Stati membri decidono di impegnarsi al fine di fornire alle donne adeguate 

prestazioni e servizi volti ad evitare loro il rischio di non usufruire dei diritti individuali 

pensionistici in seguito ad interruzioni di carriera, non sempre volontarie.  

La conciliazione della vita professionale e familiare.  

La flessibilità delle condizioni occupazionali conferisce vantaggi sia ai dipendenti che ai 

datori di lavoro. Il fatto, però, che siano sempre le donne ad usufruirne, determina un 

impatto negativo sul loro avanzamento di carriera e sulla loro indipendenza economica. 

)ÎÆÁÔÔÉȟ ÕÎÏ ÄÅÇÌÉ ÏÂÉÅÔÔÉÖÉ ÉÎ ÔÁÌÅ ÁÍÂÉÔÏ î ÐÒÏÐÒÉÏ ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÉÎÃÏÒÁÇÇÉÁÒÅ ÌȭÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ 

misure che spronino gli uomini a prendere un congedo parentale, o a lavorare a tempo 

parziale. 

 

5ÎÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÚÁ ÕÇÕÁÌÅ ÎÅÌÌȭÁÓÓÕÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÅÃÉÓÉÏÎÉȢ 

Al fine di una parità di opportunità complessiva nel mondo del lavoro, anche il contesto 

decisionale viene a farne parte. Si mira, dunque, ad aumentare la presenza delle donne in 

tutte le sfaccettature della società, dalla vita politica, a quella civile ed economica, fino 

ÁÌÌÅ ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÉ ÐÕÂÂÌÉÃÈÅȢ )ÎÆÁÔÔÉȟ ÌȭÁÓÓÕÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅ ÉÎ ÐÏÓÉÚÉÏÎÉ ÁÕÔÏÒÉÔÁÒÉÅȟ 

ÐÕĔ ÃÏÎÔÒÉÂÕÉÒÅ ÁÌÌȭÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅȟ ÁÌÌÁ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏȟ ÍÁ ÓÏÐÒattutto alla 

flessibilità del lavoro ed alla trasparenza nei processi di promozione e retribuzione. 

 

Eliminazione degli stereotipi legati al genere.  

Un aumento della scolarizzazione e della formazione professionale permette alle donne 

un forte orientamento verso gli studi non tradizionali (per il genere femminile) e verso i 

ÓÅÔÔÏÒÉ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÉ Á ÓÆÏÎÄÏ ÐÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÍÁÓÃÈÉÌÅȢ $ÅÌ ÒÅÓÔÏȟ ÕÎȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÁÄÅÇÕÁÔÁ 

concede più opportunità di carriera, fino alla vetta della gerarchia occupazionale. 

Inoltre, si mira ad incentivare il dialogo tra le autorità e le parti interessate al fine di 

minimizzare gli stereotipi di genere e sensibilizzare il mercato del lavoro. 

 

#ÏÎ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÅ ÔÁÌÅ ÐÒÏÇÅÔÔÏȟ ÕÎ ÎÕÏÖÏ Ȱ)ÓÔÉÔÕÔÏ ÅÕÒÏÐÅÏ ÐÅÒ ÌÁ ÐÁÒÉÔÛ ÆÒÁ ÌÅ 

donne e glÉ ÕÏÍÉÎÉȱ ÓÔÁÎÚÉÁ ÃÉÎÑÕÁÎÔÁ ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÅÕÒÏȟ ÉÓÔÉÔÕÅÎÄÏ ÉÌ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÏ 

ÐÒÏÇÒÁÍÍÁ Ȱ02/'2%33ȱȢ 1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÆÉÎÁÎÚÉÁ ÌÅ ÁÚÉÏÎÉ Á ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÅ ÔÒÁÓÖÅÒÓÁÌÅȟ ÄÁÌ 

momento che il fenomeno della parità dei sessi era comune a diverse politiche. 

Infine, i Fondi StruttuÒÁÌÉ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÏÎÏ ÕÎȭÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÆÏÎÔÅ ÄÉ ÆÉÎÁÎÚÉÁÍÅÎÔÏ ÐÅÒ ÉÌ 

ÐÒÏÇÅÔÔÏȢ !Ä ÅÓÓÉ ÓÉ ÕÎÉÓÃÅ ÁÎÃÈÅ ÉÌ &ÏÎÄÏ 3ÏÃÉÁÌÅ %ÕÒÏÐÅÏȟ ÄÅÃÉÓÉÖÏ ÐÅÒ ÌȭÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ 

delle donne nel mercato del lavoro, nonché di grande importanza anche per ciò che 

ÃÏÎÃÅÒÎÅ ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅ ÄÅÉ 0ÁÅÓÉ ÔÅÒÚÉ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ Å ÌȭÅÌÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ 

stereotipi di genere. 
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2.3.3 La strategia per la parità tra donne e uomini (2010 -2015)  

 

In seguito alla Tabella di marcia (2006-2010), la Commissione Europea presenta le 

nuove priorità in materia di pari opportunità tra i generi. Questa strategia vuole 

ÃÏÎÔÒÉÂÕÉÒÅ ÁÌ ÍÉÇÌÉÏÒÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ 

lavoro, delle società e nelle cariche decisionali, tanto nel contesto europeo quanto in 

quello globale. 

Tale progetto ÒÉÐÒÅÎÄÅȟ ÉÎ ÐÁÒÔÅȟ ÇÌÉ ÏÂÉÅÔÔÉÖÉ ÐÒÅÆÉÓÓÁÔÉ ÎÅÌÌÁ Ȱ#ÁÒÔÁ ÐÅÒ ÌÅ ÄÏÎÎÅȱȟ 

costituendo una base per la collaborazione tra Commissione, le altre istituzioni europee, 

ÇÌÉ 3ÔÁÔÉ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ Å ÌÅ ÕÌÔÅÒÉÏÒÉ ÐÁÒÔÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÅȟ ÎÅÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÄÅÌ Ȱ0ÁÔÔÏ ÅÕÒÏÐÅÏ ÐÅÒ la 

0ÁÒÉÔÛ ÄÉ 'ÅÎÅÒÅȱȢ 

Entrando nello specifico, diverse sono le direzioni delle iniziative europee verso la lotta 

alla discriminazione di genere. Di seguito riportiamo le tematiche che maggiormente 

emergono dalla strategia. 

  

Indipendenza economica delle donne. 

#ÏÎ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÒÅ ÕÎ ÔÁÓÓÏ ÄÉ ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅ ÄÅÌ χυϷ ȟ ÆÉÓÓÁÔÏ 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ 3ÔÒÁÔÅÇÉÁ %ÕÒÏÐÁ ςπςπȟ ÌÁ #ÏÍÍÉÓÓÉÏÎÅ ÉÎÔÅÎÄÅ ÐÅÒÓÅÇÕÉÒÅ ÌÅ ÓÅÇÕÅÎÔÉ 

iniziative: 

¶ )ÎÃÏÒÁÇÇÉÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÁÕÔÏÎÏÍÏ Å ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁÌÉÔÛ ÆÅÍÍÉÎÉle; 

¶ Valutazione dei diritti dei lavoratori in termini di congedo parentale; 

¶ Analisi dei risultati ottenuti dagli Stati membri per ciò che attiene le strutture 

ÄÉ ÁÓÓÉÓÔÅÎÚÁ ÐÅÒ ÌȭÉÎÆÁÎÚÉÁ; 

¶ Promozione della parità di genere in tutte le iniziative attinenti 

ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÍÉÇÒÁÎÔÉȢ 

 

Pari retribuzione.  

Il persistere del divario retributivo al 16% tra donne e uomini , per lo stesso lavoro o per 

ÌÁÖÏÒÏ ÄÉ ÕÇÕÁÌÅ ÖÁÌÏÒÅȟ î ÏÇÇÅÔÔÏ ÄÉ ÕÎÁ ÌÏÔÔÁ ÃÏÎÔÉÎÕÁ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅȟ Å ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ 

numerosi azioni antidiscriminatorie. Per questo motivo la Commissione si propone di: 

¶ Considerare con le parti sociali le opportunità di migliorare la trasparenza 

delle retribuzioni tra i sessi; 

¶ Sostenere le iniziative per la parità delle retribuzioni sul posto di lavoro, 

sfruttando benefits, attestati e premi; 

¶ Istituire una giornata europea della parità retributiva; 
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¶ )ÎÃÏÒÁÇÇÉÁÒÅ ÌÅ ÄÏÎÎÅ Á ÓÃÅÇÌÉÅÒÅ ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÉ ȰÎÏÎ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÁÌÉȱȟ ÁÄ ÅÓÅÍÐÉÏ ÉÎ 

settori verdi ed innovativi. 

Parità nel processo decisionale. 

.ÅÌÌÁ ÍÁÇÇÉÏÒ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ÃÁÓÉ ÅÕÒÏÐÅÉ Å ÎÁÚÉÏÎÁÌÉȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÄÅÃÉÓÉÏÎÁÌÉ ÌÅ 

donne sono nettamente sottorappresentate. Nonostante ciò, esse costituiscono la metà 

della forza lavoro, Å ÐÉĬ ÄÅÌÌÁ ÍÅÔÛ ÄÅÉ ÎÅÏ ÌÁÕÒÅÁÔÉ ÎÅÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ 5%Ȣ )ÎÆÁÔÔÉȟ Ìȭ5ÎÉÏÎÅ 

europea stabilisce la necessità di: 

¶ Proporre iniziative volte al miglioramento della situazione; 

¶ Tenere sotto controllo i progressi, in particolare nel settore della ricerca, con 

ÌȭÏÂÉÅÔÔivo del 25% di donne ricoprenti cariche dirigenziali; 

¶ &ÁÖÏÒÉÒÅ ÕÎ ÎÕÍÅÒÏ ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÄÉ ÄÏÎÎÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÃÏÍÉÔÁÔÉ Å ÄÉ ÇÒÕÐÐÉ 

ÄȭÅÓÐÅÒÔÉ ÉÓÔÉÔÕÉÔÉ ÄÁÌÌÁ #ÏÍÍÉÓÓÉÏÎÅȠ 

¶ Incentivare la partecipazione delle donne alle elezioni al Parlamento europeo. 

 

2.3.4 Ulterior i  progetti verso la parità lavorativa e retributiva di genere  

 

Coscienti della grande esigenza di azioni e politiche che mirino al superamento delle 

discriminazioni di genere ed al Gender-Pay Gap, citiamo altri tre importanti progetti 

ÁÄÏÔÔÁÔÉ ÄÁÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ tra il 2011 ed il 2013, che hanno segnato una nuova fase per le 

ÄÏÎÎÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏȢ 

 

)Ì υ ÍÁÒÚÏ ÄÅÌ ςπρρ ÌÁ #ÏÍÍÉÓÓÉÏÎÅ ÅÕÒÏÐÅÁ ÉÓÔÉÔÕÉÓÃÅ ÌÁ Ȱ'ÉÏÒÎÁÔÁ ÅÕÒÏÐÅÁ ÐÅÒ ÌÁ ÐÁÒÉÔÛ 

ÒÅÔÒÉÂÕÔÉÖÁȱȟ Á ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁÒÅ ÉÌ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌ ÖÅÎÔÕÎÅsimo secolo la disparità 

retributiva tra generi esiste, e le donne si vedrebbero costrette a lavorare molto di più 

per tentare di eguagliare il salario maschile. Dal 2013, però, tale giornata è stata spostata 

al 28 febbraio, in quanto, in seguito ad approfonditi studi ed analisi, quel giorno 

ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÉÌ ÃÉÎÑÕÁÎÔÁÎÏÖÅÓÉÍÏ ÇÉÏÒÎÏ ÄÅÌÌȭÁÎÎÏȟ ÃÏÍÅ ÃÉÎÑÕÁÎÔÁÎÏÖÅ ÓÁÒÅÂÂÅÒÏ É 

giorni in cui una donna dovrebbe lavorare per eguagliare la remunerazione di un uomo. 

% ÄÁÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÃÈÅ ÉÌ ÄÉÖÁÒÉÏ Ãȭî Å ÐÅÒÓÉÓÔÅȟ ÃÉÎÑÕÁntanove sono i giorni in una donna 

lavora senza remunerazione. Ciò detto, il cambio stesso della data può esser visto come 

un piccolo passo verso il progresso e la riduzione graduale del Gender-Pay Gap. 

Sempre nel 2011, i leaders ÅÕÒÏÐÅÉ ÖÁÒÁÎÏ Ȱ)Ì 0ÁÔÔÏ ÅÕÒÏÐÅÏ ÐÅÒ Ìȭ5ÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÄÉ 'ÅÎÅÒÅȱȟ 

ÖÏÌÔÏ Á ÃÏÍÂÁÔÔÅÒÅ ÉÌ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÉÁÌÅ ÒÅÔÒÉÂÕÔÉÖÏ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÉÎÃÏÒÁÇÇÉÁÍÅÎÔÏ ÄÉ 

azioni ed iniziative degli Stati membri, per donne e uomini che svolgono lo stesso lavoro 

o un lavoro di eguale valore. Inoltre, il Parlamento europeo considera il superamento del 

ÄÉÖÁÒÉÏ ÄÉ ÐÒÉÍÁÒÉÁ ÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÁÌ ÆÉÎÅ ÄÉ ÕÎȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÁ ÎÅÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ 



44 
 

ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÏ ÄÅÌÌȭ5%Ȣ ! ÔÁÌ ÆÉÎÅȟ ÎÅÌ ÍÁÇÇÉÏ ÄÅÌ ςπρςȟ ÖÉÅÎÅ ÁÐÐÒÏÖÁÔÁ ÕÎÁ ÒÉÓÏÌÕÚÉÏÎÅ 

contenete requisiti e raccomandazioni per le figure rilevanti nel mercato del lavoro, le 

quali devono essere applicate sulla base del principio di uguaglianza tra donne e uomini. 

 

)ÎÆÉÎÅȟ ÔÒÁ ÉÌ ςπρς ÅÄ ÉÌ ςπρσȟ ÌÁ #ÏÍÍÉÓÓÉÏÎÅ ÅÕÒÏÐÅÁ ÄÛ ÖÉÔÁ ÁÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ Ȱ%ÑÕÁÌÉÔÙ 0ÁÙ 

/ÆÆȱȟ ÃÏÎ ÌÏ ÓÃÏÐÏ ÄÉ ÆÁÒ ÅÍÅÒÇÅÒÅ ÎÅÌÌÅ ÃÏÍÐÁÇÎÉÅ ÄÅÌÌȭ5% ÕÎÁ ÍÁÇÇÉÏÒ ÃÏÎÓÁÐÅÖÏÌÅÚÚÁ 

ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÌÌȭÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ Å ÄÉ ÓÁÌÁÒÉÏ ÔÒÁ É ÇÅÎÅÒÉȟ ÎÏÎÃÈï ÄÉ ÆÁÖÏÒÉÒÅ 

ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ Å ÌÁ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅ ÁÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏȟ ÉÎ ÕÎ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÓÏÃÉÁÌÅ Å 

demografico in continua evoluzione. 
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3. I MODELLI STATISTICI DÌ RIFERIMENTO 
 
 
 
3.1 Modelli a Equazioni Strutturali (SEM)  
 
 
I Modelli ad Equazioni Strutturali (Structural Equation Modeling, SEM) rappresentano un 

approccio statistico, principalmente lineare, avente lo scopo di modellare relazioni 

causali multivariate tra le variabili coinvolte. Tali modelli prevedono la possibilità che, 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÍÅÄÅÓÉÍÏ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÅÑÕÁÚÉÏÎÉȟ ÃÉÁÓÃÕÎ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÃÏÉÎÖÏÌÔÏ ÎÅÌÌÁ ÒÅÔÅ ÄÉ 

relazioni causali possa contemporaneamente ricoprire il ruolo di variabile esplicativa e 

variabile risposta, per questo motivo prendono anche il nome di Modelli a Equazioni 

Simultanee.  

Generalmente, ÌȭÕÎÉÔÛ ÃÏÓÔÉÔÕÔÉÖÁ ÄÉ ÕÎ ÍÏÄÅÌÌÏ ÁÄ ÅÑÕÁÚÉÏÎÉ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÉ î ÌȭÅÑÕÁzione di 

regressione; essa viene anche chiamata equazione strutturale, ed esprime la relazione 

esistente tra una variabile dipendente e diverse variabili esplicative (Corbetta, 1992). 

Completano il sistema altre due equazioni base del modello, che descrivono i legami tra 

le variabili latenti ed i loro indicatori, ossia le corrispondenti variabili osservate. 

Facciamo riferimento, quindi, a modelli di misura. 

Un generico SEM viene specificato come segue (Bollen, 1989): 

 

 Ɫ ║Ɫ Ⱪ ⱱ    

con  

 ώ ɤ– ‐     ‐ͯὔπȟɡ                           (1) 

 ὼ ɤ‚ ͯ      ὔπȟɡ   

 

dove  ʂ rappresenta il vettore άØρ delle variabili latenti endogene, ʊ rappresenta il 

vettore ὰØρ delle variabili latenti esogene, y e x  definiscono i vettori ὴØρ e ήØρ di 

variabili osservate, rispettivamente endogene ed esogene; B e ɜ  costituiscono le matrici, 

rispettivamente άØά  e άØὰ dei parametri strutturali (che devono esser stimati 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ); ɤy  e ɤx  sono le matrici ὴØά  e ήØὰ risultanti dal 

ȰÍÏÄÅÌÌÏ di miÓÕÒÁȱ; ʏ è il vettÏÒÅ ÄÅÇÌÉ ÅÒÒÏÒÉ ÄÅÌÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅȟ ÍÅÎÔÒÅ ʀ e ɿ 

ÄÅÆÉÎÉÓÃÏÎÏ É ÖÅÔÔÏÒÉ ÄÅÇÌÉ ÅÒÒÏÒÉ ÎÅÌÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ di misura. Specifichiamo che in tale 

formulazione, le variabili vengono specificate in termini di scarti dalle rispettive medie, 

ÄÉ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÁ ÎÅÌÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÒÅÇÒessione viene meno la costante. 
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6ÏÌÅÎÄÏ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÒÅ ÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ Ìa formulazione matriciale 

avremmo quanto segue: 

 

–ρ
ể
–ά

π ρς  Ễ ρά
ể    ể       Ệ ể
άρ  Ễ     Ễ π

–ρ
ể
–ά

ρρ Ễ ρὰ
ể Ệ ể
ὰρ Ễ ὰὰ

‚ρ
ể
‚ὰ

‟ρ
ể
‟ά

 

 

dove 

 

‚ͯ ὔπȟɮ   

‟ͯὔπȟɰ   

 

ɰ è la matrice di varianza-ÃÏÖÁÒÉÁÎÚÁ ÄÅÌÌȭÅÒÒÏÒÅ ʏ , mentre  lè la matrice di varianza-

covarianza del vettore di variabili latente esogene ʊ. 

Prima di procedere con la stima del modello è necessario verificare che esso venga 

effettivamente identificato. Bollen(1989) fornisce alcune condizioni necessarie e/o 

ÓÕÆÆÉÃÉÅÎÔÉ ÐÅÒ ÅÓÁÍÉÎÁÒÅ ÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÍÏÄÅÌÌÏȢ ,Á ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÅ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÁ ÍÁ ÎÏÎ 

sufficiente affinché il modello SEM sia identificato è la t-rule: 

 

ὸ
ρ

ς
ά ρ ά ὰ ρ 

  

dove t è il numero di parametri liberi incogniti da stimare. 

5ÎȭÕÌÔÅÒÉÏÒÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÅ ÓÕÆÆÉÃÉÅÎÔÅ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÌÁ ÒÅÇÏÌÁ ÄÉ B nulla: tale regola prevede 

che la matrice dei ɼ ɉÏÓÓÉÁ "Ɋ ÓÉÁ ÌÁ ÍÁÔÒÉÃÅ ÎÕÌÌÁȟ ÉÎ ÍÏÄÏ ÔÁÌÅ ÄÁ ÒÉÃÏÎÄÕÒÓÉ ÁÄ ÕÎ 

ÓÅÍÐÌÉÃÅ ÍÏÄÅÌÌÏ ÄÉ ÒÅÇÒÅÓÓÉÏÎÅ ÍÕÌÔÉÖÁÒÉÁÔÁȢ  5ÎȭÁÌÔÒÁ ÃÏÎÄÉÚÉone sufficiente è la Regola 

Ricorsiva: i modelli in cui B può esser scritta in forma triangolare e la matrice ɰ è 

diagonale si definiscono modelli ricorsivi. Questo implica che le relazioni tra le variabili 

endogene siano unidirezionali e che non vi siano correlazioni tra gli errori. A completare 

ÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÍÏÄÅÌÌÏ 3%- ÌÁ #ÏÎÄÉÚÉÏÎÅ Äȭ/ÒÄÉÎÅ Å ÌÁ #ÏÎÄÉÚÉÏÎÅ ÄÉ 2ÁÎÇÏȢ La 

ÐÒÉÍÁȟ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÁ ÍÁ ÎÏÎ ÓÕÆÆÉÃÉÅÎÔÅȟ ÐÒÅÖÅÄÅ ÃÈÅȟ ÎÅÌ ÃÁÓÏ ÉÎ ÃÕÉ ÌȭÕÎÉÃÏ ÔÉÐÏ ÄÉ 

ÒÅÓÔÒÉÚÉÏÎÉ ÉÎ ÕÎȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÒÉÓÕÌÔÉ ÅÓÓÅÒÅ ȰÅÓÃÌÕÓÉÏÎÅ ÄÉ ÖÁÒÉÁÂÉÌÉȱȟ ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ ÖÁÒÉÁÂÉÌÉ 

escluse sia almeno pari a (p-1). La seconda, necessaria e sufficiente invece, risulta esser 

ÓÏÄÄÉÓÆÁÔÔÁ ÐÅÒ ÏÇÎÉ ÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÉЀρȟςȟȣȟ Ð ÓÅȟ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ ÌÁ ÍÁÔÒÉÃÅ ╒ ἓ Ἄȿ  , 

eliminandone tutte le colonne prive di zeri nella i-esima riga e costituendo una nuova 

matrice Ci, il rango della matrice Ci è pari a (p-1). 
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Per stimare il modello 3%-ȟ ÄÅÔÔÏ ÁÎÃÈÅ Ȱ!ÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÁ 3ÔÒÕÔÔÕÒÁ ÄÅÌÌÁ #ÏÖÁÒÉÁÎÚÁȱȟ î 

necessario ricorrere alla matrice di varianza e covarianza campionaria, S , che verrà 

eguagliata alla medesima matrice definita dal modello, Σ: 

Ὓ ɫ 

dove  S viene definita come: 

 

Ὓ
ὅέὺὣὣ ὅέὺὣὢ

ὅέὺὢὣ ὅέὺὢὢ
 

 

Generalmente, non è possibile eguagliare le due matrici di varianza-covarianza, quindi si 

cerca di rendere minima la distanza tra le due. La funzione che misura, dunque, la 

ÄÉÓÔÁÎÚÁ ÔÒÁ 3 Å ɫ ÖÉÅÎÅ ÄÅÔÔÁ Ȱ&ÉÔÔÉÎÇ &ÕÎÃÔÉÏÎȱ  e si definisce come  Ὂ ╢ȟ  , dove 

 ꜘè il vettore dei parametri da stimare (Bollen, 1989). Tre sono le principali tipologie di 

stima per il modello SEM: 

 

1) Minimi quadrati ponderat i. 

 

Ὂ Ὓȟɫג ὸὶὛ ɫ  

 

 

2) Minimi quadrati generalizzati.  

 

Ὂ Ὓȟɫג ὸὶὛ ɫὛ  

 

 

3) Massima verosimiglianza.  

 

Ὂ Ὓȟɫג ὸὶὛɫ ὰέὫȿɫȿ ὰέὫȿὛȿ ὲ 

 

 

$ÁÔÏ ÉÌ ÍÏÄÅÌÌÏ ÁÎÔÅÃÅÄÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÏȟ ÌÁ ÍÁÔÒÉÃÅ ɫ ÖÉÅÎÅ ÄÅÆÉÎÉÔÁ ÃÏÍÅȡ 

 

ꜘ
ɫ  ɫ 

ɫ  ɫ 
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dove : 

ɫώώ ɤώὉ––
ᴂɤώ
ᴂ ɡ‐  

ɫὼὼ ɤὼɮɤὼ
ᴂ ɡ  

ɫώὼ ɤώὉ–‚
ᴂɤώ
ᴂ  

 

 

Stima di Massima verosimiglianza in STATA. 

 

Mantenendo la denotazione precedente per le variabili di interesse, STATA raccoglie le 

ÓÔÅÓÓÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÑÕÁÔÔÒÏ vettori: quello delle variabili endogene, delle variabili 

esogene, degli errori ad esse associati e infine quello contenente tutte le variabili trattate 

(STATA, 2011). Nello specifico avremo: 

 

╨
◐

Ɫ
         ╧

●

Ⱪ
         ⱱ

ὩȢ◐

ὩȢⱢ
        ╩

╨

╧
 

 

Il modello in forma compatta diviene 

 

╨ ╨ ╧ ♪ ⱱ 

 

dove tutte le variabili mantengono il medesimo significato illustrato nella procedura 

classicaȟ ÍÅÎÔÒÅ ɻ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÉÌ ÖÅÔÔÏÒÅ ÄÅÌÌÅ ÉÎÔÅÒÃÅÔÔÅ per le variabili endogene (in tal 

caso le variabili non vengono considerate come scarti dalla rispettive medie).  

Definiamo quindi  

ⱥ ‖ Ὁὢ  

ɮ ‰ ὠὃὙὢ  

ɰ  ὠὃὙ‟ 

 

Inoltre 

‘ Ὁὣ Ὅ ɛ ɜʆɻ 

 

ɫ ὠὃὙὣ Ὅ ɛ ɜɮɜ ɰ Ὅ ɛ ᴂ 

 

ɫ ὅέὺὣȟὢ Ὅ ɛ ɜɮ 
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‘ Ὁὤ
‘

‖
 

 

ɫ ὠὃὙὤ
ɫ ɫ
ɫ ɮ

 

 

Generiamo, dunque, un unico vettore  —  contenente  tutti i parametri del modello 

 

—

ở

Ở
Ở
ờ

ÖÅÃἌ

ÖÅÃ
ÖÅÃÈ

ÖÅÃÈ
♪
ⱥ Ợ

ỡ
ỡ
Ỡ

 

 

3ÏÔÔÏ ÌȭÉÐÏÔÅÓÉ ÄÉ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÎÏÒÍÁÌÅ ÍÕÌÔÉÖÁÒÉÁÔÁȟ ÌÁ ÌÏÇ-verosimiglianza complessiva 

per — è 

ÌÏÇὒ—
ύ

ς
ὯÌÏÇςʌ ÌÏÇÄÅÔ ɫ ÔÒ$ɫ  

 

dove k rappresenta il numero di variabili osservate, ɫ î ÌÁ ÓÏÔÔÏÍÁÔÒÉÃÅ ÄÉ ɫ ÒÅÌÁÔÉÖÁ ÌÅ 

variabili osservate , w dei pesi opportuni e D definita come 

 

Ὀ ὪὛ ᾀӶ‘ ᾀӶ‘  

 

dove ᾀӶ î ÌÁ ÍÅÄÉÁ ÐÏÎÄÅÒÁÔÁ ÄÅÌ ÖÅÔÔÏÒÅ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÖÁÒÉÁÂÉÌÉ ÏÓÓÅÒÖÁÔÅ ÐÅÒ ÌȭÉ-esima 

osservazione , ‘ sottovettore di  ‘  relativo esclusivamente le variabili osservate, S la 

matrice di varianza campionaria ed f  specificata come segue 

 

Ὢ

ρ                ÓÅ ÌÁ ÎÕÍÅÒÏÓÉÔÛ ÐÅÒ 3 î ÓÐÅÃÉПÉÃÁÔÁ
ύ ρ

ύ
                                                       ÁÌÔÒÉÍÅÎÔÉ

 

 

 

 

Il modello SEM fornisce un ampio insieme di indicatori di bontà di adattamento. Tali 

indici possono esser classificati in base a diversi criteri, a seconda anche delle 

ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÐÒÅÓÅ ÉÎ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÁÌ ÍÏÄÅÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏȢ ,ȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÄÉ ÔÕÔÔÉ ÇÌÉ 

indici è comunque di poter stabilire se il modello definito si adatta o meno ai dati 

campionari osservati (Pastore, 2012).   
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Citiamo di seguito i più importanti: 

 

ü ʔ2  : noto anche come Test del Rapporto di Verosimiglianza (TRV)ȟ ÓÁÇÇÉÁ ÌȭÉÐÏÔÅÓÉ 

nulla che la matrice di varianze e covarianze empirica coincida con la matrice di 

ÖÁÒÉÁÎÚÅ Å ÃÏÖÁÒÉÁÎÚÅ ÔÅÏÒÉÃÁȟ ÒÅÌÁÔÉÖÁ ÁÌ ÍÏÄÅÌÌÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÁÔÏȟ ÃÏÎÔÒÏ ÌȭÉÐÏÔÅÓÉ 

alternativa che la matrice empirica sia simmetrica e definita positiva. Di tale test 

ÓÉ ÃÏÎÏÓÃÅ ÌÁ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÓÏÔÔÏ ÌȭÉÐÏÔÅÓÉ ÎÕÌÌÁȟ ÅÄ ÉÌ ÒÉÓÕÌÔÁÔÏ î ÖÁÌÉÄÏ ÎÅÌ caso in 

cui la matrice esaminata sia la vera matrice di varianza e covarianza, oltre che in 

caso di multinormalità. Il TRV viene fortemente influenzato dalla numerosità 

campionaria e tende a rifiutare quasi sempre in caso di analisi su grandi 

campioni; 

 

ü Goodness-of-fit Index (GFI; Jöreskog e Sörbom, 1984): indice costruito in modo 

ÄÁ ÁÓÓÕÍÅÒÅ ÖÁÌÏÒÉ ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÒÖÁÌÌÏ ɉπȟρɊ Å ÐÕĔ ÅÓÓÅÒ ÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÔÏȟ ÉÎ ÍÁÎÉÅÒÁ 

simile al tradizionale R2 ȟ ÃÏÍÅ ÌȭÁÍÍÏÎÔÁÒÅ ÄÉ ÖÁÒÉÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÍÁÔÒÉÃÅ ÄÉ 

covarianza tra le variabili del modello (S) predetta dalla matrice di covarianza 

della popolazione stimata (Σ); 

 

ü Root-Mean-Square Error of Approximation (RMSEA; Steiger e Lind, 1980, 

Steiger, 1989) : tale indice sfrutta la differenza tra il ʔ2 relativo al modello stimato 

ed i relativi gradi di libertà ed aggiusta tale differenza tenendo conto anche della 

numerosità campionaria. Se tale indice è prossimo a 0, allora possiamo ipotizzare 

il miglior adattamento dei dati al modello, mentre valori più alti indicano un 

adattamento ÐÅÇÇÉÏÒÅȟ ÆÏÒÎÅÎÄÏ ÁÎÃÈÅ ÕÎÁ ÍÉÓÕÒÁ ÄÅÌÌȭÅÒÒÏÒÅ ÄÉ 

approssimazione dei dati al modello; 

 
ü Standardized Root Mean Square Residual (SRMR; Jöreskog e Sörbom, 1984 ): è 

un indice che riassume la differenza tra la matrice di varianza-covarianza 

osservata e quella riprodotta dal modello stimato espressa in termini di residui. 

In un modello ideale tali residui dovrebbero esser tutti nulli, quindi in un buon 

ÍÏÄÅÌÌÏ ÃÉ ÁÓÐÅÔÔÉÁÍÏ ÃÈÅ É ÖÁÌÏÒÉ ÄÉ ÔÁÌÅ ÉÎÄÉÃÅ ÓÉÁÎÏ ÐÒÏÓÓÉÍÉ Á πȢ !ÌÌȭÁÕÍÅÎÔÁÒÅ 

dei residui, aumenta anche tale indice, ed il modello che ne risulta è peggiore. 

 
Nonostante gli ultimi tre indicatori possano essere preferiti al TRV, soprattutto nei 

casi in cui vengano violate le ipotesi dello stesso TRV, non si è ancora arrivati ad un 

accordo unanime sulla validità di ciascuno di essi e sui diversi cut-off che 

determinano la bontà di adattamento al modello SEM stimato. Per tale motivo una 
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buona pratica suggerisce di riportare i valori di una batteria di questi test, di cui uno 

dovrebbe essere sempre il SRMR (Hu e Bentler, 1999). 

 

3.1.1 Modelli a Equazioni Strutturali Generalizzati (GSEM)  
 

Nel caso in cui almeno una variabile risposta non sia continua, due sono gli approcci 

possibili che si possono intraprendere per stimare in modo corretto un modello ad 

equazioni strutturali (Rabe-Hesketh et al.,2004): 

 

Variabile dipendente latente . Quando la variabile risposta è dicotomica oppure 

ordinale, il modello SEM può esser specificato per una variabile risposta latente yj* 

spiegata dalla variabile risposta osservata yj. 5Î ȰÍÏÄÅÌÌÏ ÓÏÇÌÉÁȱ di questo tipo lega 

ÌȭÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÌȭÉ-esimo individuo alla corrispondente variabile risposta latente: 

 

ώ ί     ίὩ    Ὧ  ώᶻ  Ὧȟ                        ί πȟȣȟὛ ρ        Ὧ Њ       Ὧ Њ 

 

Il ȰÐÁÒÁÍÅÔÒÏ ÓÏÇÌÉÁȱ  kis  può esser stimato se la media e la varianza di  yj* è fissata. In 

alternativa, possono esser fissate due soglie per ogni variabile risposta per 

identificare la media e la varianza di yj* (tipicamente vengono fissate a ki1=0  e  ki2=1). 

Gruppi o variabili risposta continue censurate a intervalli possono esser modellate 

nello stesso modo vincolando i parametri soglia al limite degli intervalli censurati. 

Uno dei vantaggi di tale approccio è che può esser specificato un modello di 

regressione tradizionale per le variabili continue sottostanti. 

 

Modello lineare  generalizzato.  Il modello ad equazioni strutturali generalizzato 

viene tipicamente utilizzato laddove il valore atteso condizionato della variabile 

risposta yij ÐÅÒ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ É-esimo dato xj ÅÄ ʂj î ȰÌÅÇÁÔÏȱ al predittore lineare vij 

attraverso una funzione legame g(.) del tipo 

 

ὫὉώ ὼȟ– ὺ  

 

Mentre il modello lineare sfruttato nel caso di variabile dipendente continua usa il 

legame identità, il modello con variabile risposta latente per variabili dipendenti 

dicotomiche può esser espresso come un modello lineare generalizzato con un legame 

ad esempio di tipo probit o logit. Altri possibili legami sono il logaritmo , il log-log 

reciproco ed il log-log complementare.  
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,Á ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÅ ÆÉÎÁÌÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÆÏÒÍÕÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÍÏÄÅÌÌÏ Ád equazioni 

strutturali generalizzate è la distribuzione condizionata della variabile risposta data la 

variabile latente e le variabili esplicative esogene. La distribuzione condizionale 

rientra tra le distribuzioni costituenti la famiglia esponenziale. Nel modello ad 

equazioni strutturali con alcune variabili latenti, il modello di misura per differenti 

variabili latenti può richiedere differenti legami e/o differenti distribuzioni. 

Per le variabili risposta ordinali la formulazione della distribuzione condizionata 

viene modificata cosicché la funzione legame viene applicata alla probabilità 

cumulativa invece che al valore atteso: 

 

Ὣὖώ ίὼȟ– ὺ Ὧȟ  

 

Nei modelli ad equazioni strutturali generalizzati con variabili esplicative categoriali 

osservate (dicotomiche od ordinali) generalmente si predilige la formulazione a 

variabili risposta latenti. Nonostante ciò, però, alcuni studiosi hanno puntualizzato 

ÌȭÅÑÕÉÖÁÌÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÄÕÅ ÆÏÒÍÕÌÁÚÉÏÎÉ ÐÅÒ ÍÏÌÔÉ ÍÏÄÅÌÌÉȟ ÁÎÃÈÅ ÓÅ ÉÎ ÌÅÔÔÅÒÁÔÕÒÁ ÌÅ 

opinioni seguono ancora direzioni differenti (Takane e Leeuw, 1987; Bartholomew, 

1987). 

 

Stima del modello GSEM secondo la procedura di STATA. 

 

La stima del modello ad equazioni strutturali generalizzato, come per i SEM, viene 

implementata attraverso il metodo della massima verosimiglianza. La verosimiglianza 

ÐÅÒ ÉÌ ÍÏÄÅÌÌÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏ î ÄÅÒÉÖÁÔÁ ÓÅÃÏÎÄÏ ÌȭÁÓÓÕÎÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÖÁÒÉÁÂÉÌÉ 

dipendenti siano indipendenti ed identicamente distribuite nel campione. Inoltre, si 

assume la loro indipendenza anche rispetto le altre variabili risposta. Tali assunzioni 

si considerano condizionatamente alle variabili latenti ed alle variabili esogene 

osservate presenti nel modello. 

Il calcolo della massima verosimiglianza viene implementato attraveÒÓÏ ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ 

delle variabili latenti. Considerando ancora una volta Ᵽ il vettore unico di tutti i 

parametri del modello, y il vettore delle variabili risposta osservate, x il vettore delle 

variabili esogene osservate, e u un vettore (mx1), la verosimiglianza marginale può 

essere scritta come 

 

ὒⱣ Ὢ◐ȿ●ȟ◊ȟⱣ‰◊ȿⱧȟ Ὠ◊
ᴘ□
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dove ᴘ ÄÅÎÏÔÁ ÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÅÉ ÎÕÍÅÒÉ ÒÅÁÌÉ ÐÅÒ ÃÕÉ î ÄÅÆÉÎÉÔÏ ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÌÅ ed ᴘ  corrisponde 

ÁÌÌȭÁÎÁÌÏÇÏ ÎÅÌÌÏ ÓÐÁÚÉÏ Í-dimensionale, f(.) rappresenta la funzione di densità 

condizionale per le variabili risposta osservate, ‰(.) è la densità normale multivariata per 

il vettore delle variabili risposta latenti u, Ⱨ  è il corrispettivo vettore dei valori attesi e 

 la matrice di varianza-covarianza sempre associata al vettore u. Le variabili 

dipendenti osservate si assumono indipendenti, condizionatamente ai vettori  x e u, 

cosicché la funzione f(.) risulta esser il prodotto delle individuali densità condizionali 

(Skrondal e Rabe-Hesketh, 2004). 

 

Data la complessità e la recente implementazione dei modelli GSEM in STATA, purtroppo 

non risultano al momento disponibili indicatori di bontà di adattamento del modello, a 

differenza di quanto disponibile per i modelli SEM. 

 

3.2 Modello di Heckman di  Selezione del Campione 
 
Vi sono casi in cui le osservazioni sulla variabile di interesse provengono esclusivamente 

da un sottoinsieme del suo spazio campionario. Una delle cause di non completa 

osservabilità del fenomeno è riconducibile alla selezione del campione. In generale, si ha 

selezione del campione quando si è in presenza di un modello per la popolazione di 

interesse e si vuole fare inferenza sui parametri del medesimo, ma il processo di 

campionamento è tale per cui è impossibile osservare lo spazio campionario completo, 

bensì solo un sottocampione (Cappuccio e Orsi, 2005). 

 

Il modello di Heckman di selezione incidentale del campione ÖÅÎÎÅ ÓÖÉÌÕÐÐÁÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 

del contesto econometrico per modellare variabili dipendenti limitate. Analogamente 

ÁÌÌȭobiettivo prepostoci in questa tesi, tale progetto voleva trattare in modo più corretto 

il ÐÒÏÂÌÅÍÁ ÄÅÌÌÁ ÓÔÉÍÁ ÄÅÌ ÓÁÌÁÒÉÏ ÍÅÄÉÏ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÄÁÔÉ ÒÉÌÅÖÁÔÉ 

da una popolazione di donne in cui ÌÁ ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ ȰÃÁÓÁÌÉÎÇÈÅȱ ÖÅÎÉÖÁ esclusa da una 

selezione a priori. Basato su tali informazioni, il modello originario di Heckman si 

focalizzava sul troncamento incidentale della variabile dipendente.  

Tale modello non offre esclusivamente un punto di vista teorico per modellare la 

selezione del campione, bensì esso si basa su quello che, al tempo, era un approccio 

innovativo per correggere la distorsione derivante dalla selezione.  
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3.2.1 Troncamento, censura e troncamento incidentale  

 

Le variabili dipendenti limitate sono comuni in data set riguardanti osservazioni socio-

economiche o attinenti la salute degli individui. Le prime caratteristiche salienti di tali 

variabili fanno riferimento alla censura ed al troncamento. 

Il troncamento si ha quando un sottoinsieme della popolazione viene escluso a priori 

dallo schema di campionamento. Nello specifico, determinate unità statistiche non 

possono in alcun modo entrare a far parte del campione in quanto per esse la variabile 

continua del modello cade sopra o sotto un soglia ben definita. Tali unità statistiche non 

sono, per definizione, campionabili.  

 

La censura, invece, avviene quando la variabile continua in esame non è osservabile al di 

fuori di un certo intervallo o semi-intervallo, il cui estremo definisce il valore di censura, 

noto a priori. Per alcune unità statistiche campionate, quindi, è noto che la variabile di 

interesse cade al di sotto (o al di sopra) ÄÅÌ ȰÖÁÌÏÒÅ ÄÉ ÃÅÎÓÕÒÁȱȟ ÍÁ ÎÏÎ ÓÉ ÃÏÎÏÓÃÅ ÉÌ 

valore assunto dalla stessa. Essa è, in ogni caso, totalmente osservabile nella parte 

restante del suo dominio. 

È importante tener conto del fatto che nel troncamento, mancando le unità campionarie, 

non sono disponibili nemmeno le osservazioni sulle possibili variabili esplicative, mentre 

ÎÅÌÌÁ ÃÅÎÓÕÒÁ ÔÁÌÉ ÖÁÌÏÒÉ ÁÐÐÁÒÔÅÎÇÏÎÏ ÁÌÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄȭÉÎÆÏÒmazione (Cappuccio e Orsi, 

2005).  

 

,Ï ÓÃÏÐÏ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÅ ÖÁÒÉÁÂÉÌÉ ÄÉÐÅÎÄÅÎÔÉ ÌÉÍÉÔÁÔÅ ÁÔÔÉÅÎÅ ÁÌ ÆÁÔÔÏ ÄÉ 

voler utilizzare le distribuzioni troncate o i dati censurati così da poter fare inferenza 

sulle distribuzioni non-troncate o non-ÃÅÎÓÕÒÁÔÅ ÓÕÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅȢ 

!ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÄÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÉ ÒÅÇÒÅÓÓÉÏÎÅȟ ÔÉÐÉÃÁÍÅÎÔÅ ÓÉ ÁÓÓÕÍÅ ÃÈÅ ÌÁ ÖÁÒÉÁÂÉÌÅ 

dipendente segua una distribuzione normale. La svolta innovativa, dunque, prevede lo 

sviluppo di momenti (media e varianza) della distribuzione normale troncata o 

censurata. I momenti di tali distribuzioni coinvolgono un fattore molto importante detto 

Rapporto inverso di Mills,  o più comunemente conosciuto come Funzione di Rischio, ed 

indicato con il simbolo λ. Il modello di selezione del campione di Heckman usa il 

Rapporto inverso di Mills per stimare il risultato di regressione. 

 

A chiudere il contesto di censura e troncamento menzioniamo, infine, il troncamento 

incidentale, semplicemente trattato come combinazione dei due concetti 

antecedentemente trattati. Il troncamento incidentale fa riferimento ad un campione non 
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ÓÅÌÅÚÉÏÎÁÔÏ ÃÁÓÕÁÌÍÅÎÔÅȢ )Î ÔÁÌÅ ÃÏÎÔÅÓÔÏȟ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ÓÉ ÓÖÉÌÕÐÐÁ ÌȭÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÃÈÉÁÖÅ ÖÅÒÓÏ 

ÌȭÉÎÔÅÒÏ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÄÉ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅȟ ÄÁÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÉ ÄÁÔÉ fino al classico modello statistico che 

assume alla sua base un esperimento casuale. 

 

 

3.2.2 La selezione incidentale del campione  
 

,Á ÓÅÌÅÚÉÏÎÅ ÉÎÃÉÄÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌ ÃÁÍÐÉÏÎÅ ÁÖÖÉÅÎÅ ÑÕÁÎÄÏ ÌȭÏÓÓÅÒÖÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÖÁÒÉÁÂÉÌÅ ÄÉ 

ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÄÉÐÅÎÄÅ ÄÁ ÕÎȭÁÌÔÒÁ ÖÁÒÉÁÂÉÌÅ ÎÏn direttamente osservabile (Cappuccio e 

Orsi,2005) . 

,ȭÅÓÅÍÐÉÏ ÃÏÍÕÎÅÍÅÎÔÅ ÁÓÓÏÃÉÁÔÏ Á ÔÁÌÅ ÍÅÔÏÄÏ ÄÉ ÓÔÉÍÁ ÆÁ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌÁ 

ÓÐÅÃÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒ É ÓÁÌÁÒÉȢ $ÁÔÏ ÕÎ ÃÁÍÐÉÏÎÅ ÄÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉȟ ÓÉ ÓÔÉÍÁ 

ÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÓÁÌÁÒÉ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ÓÐÅÃÉÆÉcazione del modello lineare 

 

ύᶻ ● ‐ 

 

dove  wi* î ÉÌ ÌÏÇÁÒÉÔÍÏ ÄÅÌ ÓÁÌÁÒÉÏ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ i ed xi è un vettore di variabili esplicative 

rappresentanti le sue caratteristiche. Il salario teorico di un individuo esiste, 

indipendentemente dal fatto che egli lavori oppure no, ma è possibile osservarlo 

esclusivamente se egli risulta essere occupato. Costruendo una variabile dummy 

osservabile Di nel modo seguente 

 

Ὀ  
ρ               ίὩ ὰὭὲὨὭὺὭὨόέ Ὥ  ὰὥὺέὶὥ
π      ίὩ ὰὭὲὨὭὺὭὨόέ Ὥ  ὲέὲ  ὰὥὺέὶὥ

 

 

La regola secondo cui il salario è osservabile è data da: 

 

ύ
ύᶻ  ίὩ  Ὀ ρ
π     ίὩ  Ὀ π

 

 

Come si deduce, la selezione del campione deriva dalla variabile Di , da cui la 

ÄÅÎÏÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ȰÓÅÌÅÚÉÏÎÅ ÉÎÃÉÄÅÎÔÁÌÅȱȢ 

,Á ÓÃÅÌÔÁ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÄÉ ÅÓÓÅÒÅ ÏÃÃÕÐÁÔÏ Ï ÍÅÎÏ ÄÉÐÅÎÄÅ da un insieme di variabili 

osservabili xiȟ ÎÏÎÃÈï ÄÁ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÉ ÎÏÎ ÏÓÓÅÒÖÁÂÉÌÉȟ ÒÁÃÃÈÉÕÓÅ ÎÅÌÌȭÅÒÒÏÒÅ 

ʀi . La variabile dummy Di, dunque, non risulta esser stocasticamente indipendente da ʀi . 

Evidenziamo, infine, la presenza nel modello di due variabili endogene, ossia la decisione 

di lavorare, Di, ed il salario, wi .  
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Statisticamente parlando, il modello enunciato può esser visto come composizione di due 

parti: 

I. La prima riguarda due variabili latenti, yi* e hi*, con yi* che identifica la variabile 

da spiegare e hi* che definisce il meccanismo di selezione del campione. Per 

entrambe vale un modello lineare del tipo: 

 

ώᶻ ὼ ‐                                    ς 

 

Ὤᶻ ᾀ ό                                     σ 

 

dove il vettore delle variabili osservabili zi contiene le xi, ossia xi Ṗ zi, ed il 

ÖÅÔÔÏÒÅ ÄÅÉ ÔÅÒÍÉÎÉ ÄȭÅÒÒÏÒÅ ɉʀi  ui ) ipotizzato normale, condizionatamente a zi, 

di media nulla e matrice di varianze e covarianze piena: 

 

‐

ό
 ȿ ◑░ͯ Ὅὔ 

π

π
 Ƞ 
„ „

„ „
                       τ 

 

II. La seconda parte attiene alle regole di osservabilità, ovvero: 

 

Ὀ
ρ  ίὩ  Ὤᶻ π

π  ίὩ  Ὤᶻ π
                                                      υ 

 

ώ
ώᶻ      ίὩ  Ὀ ρ
π        ίὩ  Ὀ π

                                                 φ 

 

)Ì ÐÒÉÍÏ ÐÁÓÓÏ ÄÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌ ÍÏÄÅÌÌÏ ÓÅÒÖÅ Á ÄÅterminare il valore atteso di y, data la 

condizione di osservabilità e le altre variabili esogene, ossia: 

 

Ὁώȿ◑ȟὈ ρ ● Ὁ‐ȿ◑ȟὈ ρ Ȣ              

 

,ȭÕÌÔÉÍÏ ÖÁÌÏÒÅ ÁÔÔÅÓÏ ÄÅÌÌȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÓÏÖÒÁÓÔÁÎÔÅ ÎÏÎ î ÎÕÌÌÏȟ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÓÕÌÔÁ ÅÓÓÅÒ 

pari a  

 

Ὁ‐ȿ◑ȟὈ ρ Ὁ‐ȿ◑ȟὬᶻ π Ὁ‐ȿ◑ȟ◑ ό π

Ὁ‐ȿ◑ȟό ◑Ȣ 
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Applicando, quindi, la legge dei valori attesi iterati, per cui vale quanto segue 

 

Ὁ‐ȿ◑ȟό ◑ ὉὉ‐ȿόȿ◑ȟό ◑  Ȣ    

 

e sfruttando la linearità della funzione di regressione 

 

Ὁ‐ȿό
„

„
ό Ȣ 

 

Il valore atteso condizionato Ὁ‐ȿ◑ȟὈ ρ  si scrive come: 

Ὁ‐ȿ◑ȟὈ ρ  
„

„
Ὁόȿᾀȟό ♬◑░

„

„

‰
ᾀ
„

ɮ
ᾀ
„

 Ȣ 

 

Il valore atteso, quindi, di Ὁ‐ȿ◑ȟὈ ρ risulta esser pari a : 

 

Ὁ‐ȿ◑ȟὈ ρ  ●
„

„

‰
ᾀ
„

ɮ
ᾀ
„

 ●
„

„
‗
◑

„
       χ 

 

Siamo, ancora una volta, in presenza di un errore di specificazione conseguente 

ÌȭÏÍÉÓÓÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ ÖÁÒÉÁÂÉÌÅ ÅÓÐÌÉÃÁÔÉÖÁ ÒÉÌÅÖÁÎÔÅ ÎÅÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÉÎ ÃÕÉ ÓÉ ÖÁ Á ÔÒÁÔÔÁÒÅ ÕÎ 

modello per osservazioni non censurate del tipo 

 

ώ ♫ὼ ὩὶὶέὶὩ             ὴὩὶ ὰὩ Ὥ ὸὥὰὭ ὧὬὩ Ὀ ρ 

 

generando inconsistenza nello stimatore MQO di ɼȢ 

Per avere stime consistenti dei parametri del modello è possibile ricorrere alla stima di 

massima verosimiglianza, considerando anche le osservazioni censurate, ossia le unità 

campionarie per cui la variabile Di ÎÏÎ ÓÉ ÖÅÒÉÆÉÃÁȢ )ÐÏÔÉÚÚÁÎÄÏ ÌÁ ÎÏÒÍÁÌÉÔÛ ÄÅÌÌȭÅÒÒÏÒÅ ui, 

per la variabile casuale binomiale Di si ricorre ad un modello probit .   

Nello specifico si avrà : 

a. 0ÅÒ ÕÎȭÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÃÅÎÓÕÒÁta, ossia tale che Di=0, il contributo alla massima 

ÖÅÒÏÓÉÍÉÇÌÉÁÎÚÁ ÓÁÒÛ ÄÁÔÏ ÄÁÌÌÁ ÐÒÏÂÁÂÉÌÉÔÛ ÃÈÅ ÌȭÅÖÅÎÔÏ ÓÉ ÒÅÁÌÉÚÚÉȡ 
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ὖὈ πȿ◑ ὖὬᶻ πȿ◑ ɮ
◑

„

ρ ɮ
◑

„
                               ψ 

 

b. 0ÅÒ ÕÎȭÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÎÏÎ ÃÅÎÓÕÒÁÔÁȟ ÏÓÓÉÁ ÐÅÒ ÕÎȭÕÎÉÔÛ ÃÁÍÐÉÏÎÁÒÉÁ i tale che 

Di=1, il contributo alla massima verosimiglianza è pari al valore atteso 

ÅÓÐÌÉÃÉÔÁÔÏ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌȭÅÖÅÎÔÏ Ὤᶻ π della funzione di densità Ὢώȿ◑░ȟὬ
ᶻ

π, ovvero: 

 

Ὁ ᶻ ȿ◑░
Ὢώȿ◑ȟὬᶻ π Ὢώȿ◑ȟὬᶻ π ὖzὬᶻ πȿ◑            

ὪώȟὬᶻȿ◑

ὖὬᶻ πȿ◑
ὖzὬᶻ πȿ◑░ ὪώȟὬᶻȿ◑ὨὬᶻ 

 

Fattorizzando la densità congiunta come segue 

 

ὪώȟὬᶻȿ◑░ ὪὬᶻȿώȟ◑Ὢώȿ◑░ 

 

si ottengono le due distribuzioni 

 

Ὤᶻȿᾀȟώͯ ὔ ᾀ
„

„
ώ ὼȠ „ ᶻ           „ ᶻ „

„

„
 

 

ώȿᾀͯ ὔὼȠ „ Ȣ 

 

$ÁÔÅ ÌÅ ÄÕÅ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÉ ÒÉÐÏÒÔÁÔÅȟ ÉÌ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏ ÁÌÌÁ ÖÅÒÏÓÉÍÉÇÌÉÁÎÚÁ ÄÉ ÕÎȭÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ 

non censurata può esser scritto come: 

 

ὪώȟὬᶻȿ◑░ὨὬ
ᶻ Ὢώȿ◑░ ὪώȟὬᶻȿ◑ὨὬᶻ

ρ

„
‰
ώ ●

„

ɮz ρ
„

„„

ϳ
◑

„

„

„„
ώ ●    ω 
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Dalle espressioni (8) e (9) emerge che la verosimiglianza per una singola osservazione 

dipende da „  esclusivamente attraverso „  e „ „ . Torna, in evidenza, il 

problema di identificazione del modello probit , per cui si pone „ ρ. Quindi, dato un 

campione IID, la funzione di log-verosimiglianza sarà data da 

 

ὒȟ„ȟ„ ȟ

ὰὲρ ɮᾀ

ρ

ς
ὰὲς“

ρ

ς
ὰὲ„

ρ

ς

ώ ὼ

„

ὰὲɮ ρ
„

„
ᾀ

„

„
ώ ὼ  

 

La massimizzazione di tale funzione genera uno stimatore consistente e 

asintoticamente normale, con matrice di varianza e covarianza ottenibile attraversi il 

limite in probabilità della matrice Hessiana. 

 
 
La procedura a due passi di Heckman. 
 

Per stimare in modo consistente i parametri del modello di selezione del campione, 

Heckman (1979) propone una procedura a due stadi. Tenendo conto della (7), il 

modello per le osservazioni yi diverse da zero può esser scritto come: 

 

ώ ὼ
„

„
‗ᾀ„ϳ –           ίὩ  ώ π                              ρπ 

 

ÃÏÎ ÉÌ ÔÅÒÍÉÎÅ ÄȭÅÒÒÏÒÅ ʂi definito come 

 

– ώ ὉώȿᾀȟὈ ρ 

 

Tale errore ha media nulla ed è eteroschedastico, in quanto la varianza di yi 

subordinata a zi ÅÄ ÁÌÌȭÅvento Di=1 è 

 

ὠώȿᾀȟὈ ρ „
„

„
ᾀz ‗ᾀ„ϳ ‗ᾀ„ϳ  
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La procedura di Heckman è basata su due stadi: 

 

i. Nel primo stadio viene stimato il modello probit , ottenendo, dunque, il vettore 

dei coefficienti ♬ e, conseguentemente, una stima del reciproco del Rapporto 

inverso di Mills per ogni unità campionaria,  ‗ ‰◑░♬ ɮ◑░♬ϳ  .  Il 

coefficiente associato al rapporto inverso di Mills indica se vi è distorsione 

nella selezione del campione. Se esso risulta statisticamente significativo, 

allora possiamo dedurre che vi sia una forma di distorsione nella selezione. 

Tuttavia, non è possibile fornire ulteriori informazioni nel caso in cui tale 

coefficiente risultasse non significativo; 

 

ii. Nel secondo stadio viene stimato il modello (10) attraverso il metodo dei 

ÍÉÎÉÍÉ ÑÕÁÄÒÁÔÉ ÏÒÄÉÎÁÒÉ Å ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÅÓÃÌÕÓÉÖÏ ÄÅÌÌÅ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÉ ÐÅÒ ÌÅ ÑÕÁÌÉ yi 

î ÄÉÖÅÒÓÁ ÄÁ ÚÅÒÏȟ ÓÏÓÔÉÔÕÅÎÄÏ Á ʇ ÌÁ ÓÔÉÍÁ ÏÔÔÅÎÕÔÁ ÁÌ ÐÒÉÍÏ ÓÔÁÄÉÏȟ ‗: 

 

ώ ὼ „ ‗ –ᶻ                                          ρς 

 

ottenendo così gli stimatori   e  „  .  

 

È importante specificare che per la stima del modello probit  al primo passo vengono 

ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÅ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÉ ÃÁÍÐÉÏÎÁÒÉÅȟ ÍÅÎÔÒÅ ÐÅÒ ÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÒÅÇÒÅssione si 

usano esclusivamente le osservazioni per cui yi>0. Tale procedura a due passi di 

Heckman è molto comune nella pratica econometria, nonostante richieda alcune 

precisazioni. 

Innanzitutto, lo stimatore che se ne deriva è consistente ed asintoticamente normale, ma 

ÎÏÎ î ÅÆÆÉÃÉÅÎÔÅ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÎÏÎ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÅÔÅÒÏÓÃÈÅÄÁÓÔÉÃÉÔÛ ÎÅÌÌȭÅÒÒÏÒÅ ʂi. .  

Proprio a causa di tale presenza, la stima della matrice di varianze e covarianze degli 

ÓÔÉÍÁÔÏÒÉ î ÄÉÖÅÒÓÁ ÄÁ ÑÕÅÌÌÁ ÏÔÔÅÎÕÔÁ ÃÏÎ ÌȭÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁÚÉÏÎe dei minimi quadrati 

ordinari. Nonostante ciò, però, il test del rapporto t per „  ÒÉÍÁÎÅ ÖÁÌÉÄÏȡ ÓÏÔÔÏ ÌȭÉÐÏÔÅÓÉ 

nulla Ὄȡ „ π ÅÓÓÏ ÓÉ ÄÉÓÔÒÉÂÕÉÓÃÅ ÃÏÍÅ ÕÎÁ ÎÏÒÍÁÌÅ ÓÔÁÎÄÁÒÄÉÚÚÁÔÁ ÕÓÁÎÄÏ ÌȭÅÒÒÏÒÅ 

standard calcolato con i minimi quadrati ordinari. 

 

Per ottenere una stima consistente della matrice di varianze e covarianze dei coefficienti 

stimati nella (12) è necessario ricorrere alla correzione di White. Teoricamente, questa 

correzione non è sufficiente ad ottenere una stima consistente della ὠȟ„ , in quanto, 
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sostituendo al Rapporto inverso di Mills ÌÁ ÓÕÁ ÓÔÉÍÁȟ ÅÎÔÒÁ ÉÎ ÇÉÏÃÏ ÁÎÃÈÅ ÌȭÅÒÒÏÒÅ 

campionario ad essa associato. Per tale motivo nella (12) si è indicato ʂi* come termine 

ÄȭÅÒÒÏÒÅȟ ÐÁÒÉ Á  

 

–ᶻ – „ ‗ ‗  

 
La matrice di varianze e covarianze ὠȟ„  ÃÏÎÓÉÄÅÒÁ ÁÎÃÈÅ ÌȭÅÒÒÏÒÅ ÃÁÍÐÉÏÎÁÒÉÏ 

‗ ‗ .  
Una stima consistente di „  è  fornita da 

 

„  
ρ

ὲ
Ὡ „

ρ

ὲ
‗ ‗ ᾀz  

 

dove  ei rappresenta il residuo dei minimi quadrati ordinari ed n1 il numero di 

osservazioni maggiori di zero. 

Uno dei vantaggi dello stimatore a due passi di Heckman si concreta nel fatto che esso 

ÍÁÎÔÉÅÎÅ ÌÁ ÃÏÎÓÉÓÔÅÎÚÁ ÎÏÎÏÓÔÁÎÔÅ ÌÁ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ʀi, condizionale ad ui, non sia 

normale, purché il modello probit  sia correttamente specificato e che il termine 

ÄȭÅÒÒÏÒÅ ‒ ‐ „ ό sia stocasticamente indipendente da Ὤᶻ (Amemiya, 1985). 
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4. ANALISI DEL DIVARIO RETRIBUTIVO ATTRAVERSO I DATI 

SHARELIFE 

 

 

4.1 L’indagine “SHARELIFE” di SHARE 

 

3(!2%,)&% ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÌÁ ÔÅÒÚÁ ȰÏÎÄÁȱ ÄÅÌÌȭÉÎÄÁÇÉÎÅ 3(!2%6Ȣ 3É ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÕÎȭÉÎÄÁÇÉÎÅ 

retrospettiva, condotta tra il 2008 ed il 2009, il cui obiettivo è raccogliere un ampio 

ÉÎÓÉÅÍÅ ÄÉ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ Á ÒÉÇÕÁÒÄÏ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÖÉÔÁ ÄÅÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ ÅÕÒÏÐÅÉ ÄÉ ÅÔÛ ÐÁÒÉ Ï 

superiore a 50 anni, residenti in tredici Stati Europei (Svezia, Danimarca, Germania, 

Svizzera, Austria, Polonia, Repubblica Ceca, Francia, Olanda, Belgio, Italia, Spagna e 

Grecia).  

La maggior parte delle informazioni raccolte nelle prime due onde SHARE (wave1- 

wave2) attengono agli eventi che caratterizzavano la vita degli intervistati nel momento 

stesso della somministrazione del questionario. In tal modo, però, non è possibile venir a 

ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ ÄÉ ÃÉĔ ÃÈÅ ÅÒÁ ÁÃÃÁÄÕÔÏ ÐÒÉÍÁ ÄÅÌÌȭÁÖÖÉÏ ÄÅÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÉÎ ÑÕÅÓÔÉÏÎÅȢ 

Con SHARELIFE si è, quindi, entrati in possesso di informazioni più dettagliate e 

ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÎÔÉ ÐÅÒ ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ ÃÏÍÐÌÅÔÁ ÄÅÌÌȭintera vita degli intervistati. Infatti, il 

questionario associato alla wave3 racchiude in sè una serie di domande, anche molto 

ÓÐÅÃÉÆÉÃÈÅȟ ÃÈÅ ÓÐÁÚÉÁÎÏ ÄÁÌÌÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÉÎÆÁÎÚÉÁ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏȟ ÁÌÌÁ ÓÉÔÕÁÚione 

familiare in generale, dallo stato di salute  alle condizioni socio-economiche e finanziarie 

che lo riguardavano un tempo, e che lo riguardano tuttora.  La raccolta di queste 

informazioni segue un approccio definito come Ȱ,ÉÆÅ (ÉÓÔÏÒÙ #ÁÌÅÎÄÁÒȱɉ,(#Ɋ, ossia le 

ÄÏÍÁÎÄÅ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÐÒÏÇÅÔÔÁÔÅ ÐÅÒ ÁÉÕÔÁÒÅ ÌȭÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁÔÏ Á ÒÉÃÏÒÄÁÒÅ ÉÎ modo più 

dettagliato possibile gli eventi del passato che hanno contribuito significativamente 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌÁ  ÓÕÁ ÖÉÔÁȢ )Î ÓÅÇÕÉÔÏȟ  î ÓÔÁÔÏ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÌÅÇÁÒÅ ÔÒÁ ÌÏÒÏ É ÍÉÃÒÏ-dati 

ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÖÉÔÁ ÄÅÉ ÒÉÓÐÏÎÄÅÎÔÉ ÃÏÎ É ÍÁÃÒÏ-dati istituzionali associati al loro stato 

di benessere socio-economico. 

 

 

 

 

                                                        
6 Survey of Health, Ageing and Retirement in Europe (SHARE):  consiste in un Ȱcross-ÎÁÔÉÏÎÁÌȱ 
micro-panel database che raccoglie informazioni sullo stato di salute, socio-economico e familiare 
di un network di circa 85.000 individui di età pari o superiore a 50 anni provenienti da 20 Paesi 
europei (+ Israele) . 
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4.2 Obiettivi di ricerca  

 

La storia lavorativa del genere femminile racchiude al suo interno una serie di 

sfaccettature che hanno visto una forte evoluzione dal Secondo Dopoguerra sino ad oggi. 

,Á ÐÒÅÖÁÒÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÓÕÌÌÁ ÄÏÎÎÁ ÓÉ î ÍÁÎÉÆÅÓÔÁÔÁ ÉÎ ÉÎÎÕÍÅÒÅÖÏÌÉ ÍÏÄÉ ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ 

degli anni, soprattutto in ambito lavorativo nonché retributivo. Vari, del resto, sono stati 

gli indici calcolati per sottolineare tale divario di genere in Europa ed in tutto il mondo, 

ed il Gender Pay Gap nè è la prova concreta. Come tuttavia spiegato nel paragrafo 1.2, 

esso va a specificare esclusivamente il divario retributivo fondato sul salario orario lordo 

di uomini e donne, tralasciando completamente ciò che, invece, ha contribuito 

significativamente a renderlo tale. 

 

)ÎÉÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÅÓÁÍÉÎÅÒÅÍÏ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÅÆÆÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÈÁ ÐÒÅÓÏ ÐÁÒÔÅ ÁÌ 

mercato del lavoro, chiedendoci, nello specifico, il ruolo giocato dal sesso, dalle 

condizioni di infanzia e dal grado di istruzione in tale contesto. Questo viene considerato 

anche per le persone che sono entrate nel mondo del lavoro solamente per pochi anni. In 

ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ Ìȭattenzione si spostÅÒÛ ÓÕÉ ÌÉÖÅÌÌÉ ÓÁÌÁÒÉÁÌÉ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÅÄ ÁÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÁÒÒÉÅÒÁ 

lavorativa dei singoli lavoratori; in tal modo sarà possibile osservare come variano gli 

ÅÆÆÅÔÔÉ ÄÅÌÌȭÉÎÆÁÎÚÉÁ Å ÄÅÌÌȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÓÕÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÉÍÍÅÄÉÁÔÁÍÅÎÔÅ ÌÉ ÓÕÃÃÅÄÅȟ Å 

come invece ÄÏÖÒÅÂÂÅÒÏ ÁÆÆÉÅÖÏÌÉÒÓÉ ÃÏÎ ÉÌ ÍÁÔÕÒÁÒÅ ÄÅÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁȢ &ÁÒÅÍÏ 

entrare in gioco anche fattori quali le caratteristiche proprie della tipologia di lavoro, il 

fatto di essere ancora occupati nella forza lavoro, ed i settori in cui gli individui hanno 

trascorso la vita lavorativa. 

Varie prospettive di analisi ci permetteranno di capire esattamente quale sia il ruolo del 

genere sulla partecipazione effettiva al mercato del lavoro e sul differenziale retributivo, 

quali i fattori che  lo aggravano e quali possono ridurlo, o in qualche modo attenuarlo; 

come le condizioni socio-ÅÃÏÎÏÍÉÃÈÅ ÌÅÇÁÔÅ ÁÌÌȭÉÎÆÁÎÚÉÁ ÐÏÓÓÁÎÏ ÅÓÓÅÒ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÎÔÉ ÎÅÌÌÏ 

scenario economico, soprattutto se da esse ne consegue un titolo di studio più elevato e 

quindi più opportunità occÕÐÁÚÉÏÎÁÌÉȠ ÉÎÆÉÎÅ ÃÅÒÃÈÅÒÅÍÏ ÄÉ ÃÁÐÉÒÅ ÓÅ ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ 

maturata negli anni, affiancata da eventuali progressi di carriera e nuove capacità 

ÁÃÑÕÉÓÉÔÅ ÐÏÓÓÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÒÅ ÕÎ ÉÎÃÅÎÔÉÖÏ ÁÌÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÓÁÌÁÒÉÏ ÄÉ ÕÓÃÉÔÁ ÄÁÌ ÍÅÒÃÁÔÏ 

ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏȟ ÏÐÐÕÒÅ ÓÅ ÌȭÅÆÆetto discriminatorio puro persista più forte, indipendentemente 

ÄÁÌÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÐÅÒÓÏÎÁÌÅ Å ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÁÌÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÏȢ 
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4.3 Dati ed analisi descrittive preliminari  

 

,ȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÉ ÄÁÔÉ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÏ ÐÅÒ ÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ÒÉÃÅÒÃÁȟ ÃÏÍÅ ÇÉÛ ÐÒÅÃÉÓÁÔÏȟ ÐÒÏÖÉÅne 

ÄÁÌÌȭÉÎÄÁÇÉÎÅ SHARELIFE realizzata tra il 2008 ed il 2009.  

$ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÃÏÉÎÖÏÌÔÁ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÉ ÅÓÃÌÕÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÇÌÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÎÁÔÉ 

dal 1940 in poi, ovvero quelle persone che hanno vissuto la loro infanzia a partire dal 

periodo relativo al Secondo Dopoguerra. Unificando i vari data set a disposizione, e 

ricodificando le principali variabili di interesse a fini lavorativi, si è giunti ad un 

campione di numerosità pari a 15403 individui. Sulla base di tale campione verrà 

realizzata la stima del modello GSEM per la partecipazione al mercato del lavoro. Per 

ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁȟ ÉÎÖÅÃÅȟ ÌÁ ÓÔÉÍÁ ÐÅÒ ÉÌ ÍÏÄÅÌÌÏ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÌȭÁÍÍÏÎÔÁÒÅ ÓÁÌÁÒÉÁÌÅ ÄÅÇÌÉ 

ÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁÔÉ ÁÌÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÅÄ ÁÌÌȭÕÓÃÉÔÁ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏȟ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ considerati i livelli 

salariali, ai quali sono state tolte le osservazioni esterne il secondo ed il novantottesimo 

percentile delle rispettive distribuzioni. In tal modo si è evitata la presenza di valori 

anomali o di outlier, giungendo ad un campione di 6572 individui. Per le statistiche 

descrittive seguenti si è fatto riferimento al campione più ampio tra i due identificati. Gli  

individui provengono da 13 Paesi Europei, quali Svezia, Danimarca, Germania, Austria, 

Svizzera, Polonia, Repubblica Ceca, Francia, Olanda, Belgio, Italia, Spagna e Grecia.  

 

4.3.1 Le principali variabili coinvolte  

 

Grazie al questionario proposto da SHARELIFE è stato possibile individuare alcune 

variabili specifiche della vita delle intervistate, della loro istruzione, e ovviamente, della 

vita lavorativa. Riportiamo ÄÉ ÓÅÇÕÉÔÏ ÌȭÅÌÅÎÃÏ ÄÅÌÌÅ ÖÁÒÉÁÂÉÌÉ  utilizzate, ai fini delle analisi 

svolte: 
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      Tabella 4.1 Elenco delle variabili utilizzate nelle analisi svolte. 

 

 

3ÕÌÌÁ ÂÁÓÅ ÄÅÌÌȭÅÌÅÎÃÏ ÉÎ 4ÁÂÅÌÌÁ τȢρȟ ÄÅÓÃÒÉÖÉÁÍÏ ÉÎ ÍÁÎÉÅÒÅ ÐÉĬ ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÔÁ ÁÌÃÕÎÅ 

delle variabili coinvolte nelle analisi descrittive e nella stima dei modelli: 

 

¶ Condizioni di infanzia : tale variabile naÓÃÅ ÄÁÌÌȭÕÎÉÏÎÅ ÄÉ ÔÒÅ ÉÎÄÉÃÁÔÏÒÉ 

individuati direttamente dal modulo del questionario SHARELIFE relativo alle 

condizioni socio-economiche degli intervistati ÁÌÌȭÅÔÛ ÄÉ ÄÉÅÃÉ ÁÎÎÉȢ .ÅÌÌÏ 

specifico questi tre indicatoÒÉ ÓÏÎÏȡ Ȱnumero di stanze pro-ÃÁÐÉÔÅȱ 

(overcrowding) ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭÁÂÉÔÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÅÔÛ ÄÉ ÄÉÅÃÉ ÁÎÎÉȢ !Ä ÅÌÅÖÁÔÉ ÖÁÌÏÒÉ 

di tale indice corrispondono condizioni familiari economicamente benestanti; 

ȰÎÕÍÅÒÏ ÄÉ libriȱ ÃÈÅ ÒÉÅÍÐÉÖÁÎÏ ÉÎÔÅÒÉ ÓÃÁÆÆÁÌÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭÁÂÉÔÁÚÉÏÎÅ. Tale 

indice può definire lo status socio-ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ Å ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁÔÏ 

ÁÌÌȭÅÔÛ ÄÉ ÄÉÅÃÉ ÁÎÎÉ; ÉÎÆÉÎÅȟ ȰÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ capo-famigliaȱ ÁÄ ÉÎÄÉÃÁÒÅ ÌÏ 

status socio-ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ ÄÅÉ ÇÅÎÉÔÏÒÉ ÎÅÌ ÐÅÒÉÏÄÏ ÄÉ ÉÎÆÁÎÚÉÁ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁÔÏ 

(Cavapozzi et al., 2011). Per la stima dei modelli GSEM essa è stata trattata 

come variabile latente, quindi stimata direttamente dal modello di misura 

interno al GSEM. Per il modello di Heckman, invece, è stato necessario stimare 

ÌÁ ÖÁÒÉÁÂÉÌÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÆÁÔÔÏÒÉÁÌÅ Å ÓÔÁÎÄÁÒÄÉÚÚÁÒÌÁ ÐÅÒ ÐÏÉ ÉÎÓÅÒÉÒÌÁ ÎÅÌ 

modello stesso; 

Variabile Descrizione

sesso dummy = 1 se l'individuo è donna 

stanze pro-capite
continua, pari al rapporto tra n. stanze nell'abitazione e n. componenti familiari 

all'età di 10 anni

n_libri
categoriale ordinata, assume valori da 1 a 5, dove 1 è "0-10 libri" e 5 è "più di 200 

libri" all'età di 10 anni

occupazione genitori
categoriale ordinata, assume valori da 1 a 3, dove 1 è "occupazione qualificata" e 3 

"occupazione di prestigio"

infanzia (latente) latente, data dall'unione di "stanze pro-capite", "n_libri" e "occupazione genitori"

istruzione
categoriale ordinata, assume valore 1 se "bassa istruzione", 2 se "media istruzione" 

e 3 se "alta istruzione"

coorte_1 dummy, assume valore 1 per i nati tra 1940 e 1945

coorte_2 dummy, assume valore 1 per i nati tra 1946 e 1951

coorte_3 dummy, assume valore 1 per i nati dal 1952 in poi

aree geografiche 5 dummy ripartite per Nord, Sud, Centro, Ovest ed Est Europa

numerosità famiglia numero di componenti della famiglia al momento dell'intervista

full-time dummy = 1 se occupazione full-time

lavoratore autonomo dummy = 1 se lavoratore indipendente

settore lavorativo quattro dummy ripartite per agricolo, manifatturiero, dei servizi e pubblico

esperienza continua, numero di anni effettivi di lavoro

attualmente occupato dummy = 1 se occupato al momento dell'intervista

lavoro dummy = 1 se ultimo salario diverso da 0

primo salario ammontare primo salario mensile della prima occupazione

ultimo salario ammontare ultimo salario mensile dell'ultima occupazione
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¶ Grado di Istruzione : il livello di istruzione, o meglio il titolo di studio 

conseguito, è rappresentato da una variabile categoriale ordinata ed è stato 

ottenuto dalla variabile generata isced_rȟ ÄÅÆÉÎÉÔÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ prime due 

onde di SHARE. Essa riporta una classificazione del grado di formazione a 

livello europeo basato su standard internazionali (ISCED-97), che abbiamo 

tuttavia nuovamente codificato in: Ȱ"ÁÓÓÁ )ÓÔÒÕÚÉÏÎÅȱ se ÌȭÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁÔÏ ÎÏÎ 

ÁÖÅÖÁ ÁÌÃÕÎ ÔÉÔÏÌÏ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏ Ï ÁÖÅÖÁ ÃÏÎÓÅÇÕÉÔÏ ÁÌ ÍÁÓÓÉÍÏ ÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÓÃÏÌÁÓÔÉÃÏȠ 

Ȱ-ÅÄÉÁ )ÓÔÒÕÚÉÏÎÅȱ se ÌȭÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁÔÏ ÁÖÅva conseguito un titolo di studio 

ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÁÌÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÓÃÏÌÁÓÔÉÃÏȟ ÍÁ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ ÁÌ ÄÉÐÌÏÍÁ ÕÎÉÖÅÒÓÉÔÁÒÉÏ; infine 

Ȱ!ÌÔÁ )ÓÔÒÕÚÉÏÎÅȱ ÓÅ ÌȭÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁÔÏ aveva ottenuto un diploma universitario o un 

titolo di eguale valore; 

 
¶ Partecipazione alla forza lavoro : dÅÆÉÎÉÔÁ ÃÏÎ ȰÌÁÖÏÒÏȱȟ ÔÁÌÅ ÖÁÒÉÁÂÉÌÅ 

coinvolge tutto il campione selezionato e va a misurare la partecipazione (o 

meno) al mercato del lavoro, dato il verificarsi di certe condizioni. Infatti, essa 

rappresenta una variabile dicotomica, che assume valore 1 nel caso in cui 

ÌȭÕÌÔÉÍÏ ÓÁÌÁÒÉÏ ÐÅÒÃÅÐÉÔÏ ÒÉÓÕÌÔÉ ÅÓÓÅÒÅ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÄÉÖÅÒÓÏ ÄÁ ÚÅÒÏ Ï 

ÄÉÖÅÒÓÏ ÄÁ ÕÎ ȰÖÁÌÏÒÅ ÍÁÎÃÁÔÅȱȟ ÁÌÔÒÉÍÅÎÔÉ ÁÓÓÕÍÅ ÖÁÌÏÒÅ ÎÕÌÌÏȢ N ÓÔÁÔÁ 

costrÕÉÔÁ ÓÕÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÓÁÌÁÒÉÏ ÐÅÒ ÔÅÎÅÒ ÃÏÎÔÏ ÄÅÌÌȭÅÆÆÅÔÔÉÖÁ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÁÌ 

mercato del lavoro sulla base dei modelli che verranno analizzati nel prossimo 

capitolo; 

 
¶ Primo ed ultimo salario : essi rappresentano le remunerazioni mensili 

percepite dagli intervistati per ciò che attiene il primo Å ÌȭÕÌÔÉÍÏ ÌÁÖÏÒÏȟ ÏÓÓÉÁ 

quello attualmente svolto o quello svolto subito prima il pensionamento. Le 

ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉ ÉÎ 3(!2%,)&% ÓÏÎÏ ÌȭÁÍÍÏÎÔÁÒÅ ÍÅÎÓÉÌÅ ÄÅÌ ÒÅÄÄÉÔÏ 

ÐÅÒÃÅÐÉÔÏȟ ÌÁ ÖÁÌÕÔÁ ÉÎ ÃÕÉ ÅÒÁ ÅÓÐÒÅÓÓÏ Å ÌȭÁÎÎÏ ÄÉ ÐÅÒÃÅÐÉÍÅÎÔÏȢ 4ÁÌÉ ÒÅÄÄÉÔÉ 

ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÐÒÉÍÁ ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÔÉ ÉÎ ÕÎȭÕÎÉÃÁ ÖÁÌÕÔÁ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ É ÔÁÓÓÉ ÄÉ ÃÁÍÂÉÏ 

ÄÅÌÌÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÖÁÌÕÔÅ ɉÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌȭ%ÕÒÏɊȟ ÐÏÉ ÄÅÆÌÁÚÉÏÎÁÔÉ ÓÕÌÌÁ ÂÁÓÅ ÄÉ ÕÎ 

indice dei prezzi al consumo con base 20067. Nelle analisi successive, i livelli 

salariali sono, quindi, a valori reali; 

 
¶ Variabili  di Coorte: le tre variabili seguono una classificazione del tipo: 1940-

1945, 1946-1951, 1952-1975. Esse sono state realizzate per cercare di 

                                                        
7 Le serie dei tassi di cambio e degli indici dei prezzi al consumo sono state fornite dal MEA 
(Munich Center for the Economics of Aging). 
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ÍÏÎÉÔÏÒÁÒÅ ÅÖÅÎÔÕÁÌÉ ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÉ ÎÏÒÍÁÔÉÖÉ ÓÕÌÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÓÃÏÌÁÓÔÉÃÏȢ $ÁÔÁ ÌÁ 

varietà di normative che contraddistingue gli Stati Europei, i tre intervalli 

definiti sono stati generalizzati a tutti i Paesi. 

 

4.3.2 Analisi  descrittive   

 

Entrando nel merito della composizione del nostro campione, vediamo, innanzitutto, 

come il genere femminile e quello maschile si distribuiscono tra i vari Paesi. 

 

 

Figura 4.2 Ripartizione del campione per generi in Europa. 
Fonte: SHARELIFE, 2009 

 

 

La Figura 4.2 evidenzia come la ripartizione della popolazione di interesse risulta esser 

ÐÅÒ ÌÏ ÐÉĬ ÅÔÅÒÏÇÅÎÅÁ ÔÒÁ 0ÁÅÓÉ ÄÉÖÅÒÓÉȟ ÍÅÎÔÒÅ ÄÅÎÏÔÁ ÏÍÏÇÅÎÅÉÔÛ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 

medesimo Stato considerato; nello specifico notiamo come, in generale,  la presenza di 

donne (57,4%) tra gli intervistati sia decisamente superiore a quella degli uomini 

ɉτςȢφϷɊȢ 4ÁÌÅ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅȟ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ÒÉÓÕÌÔÅÒÛ ÅÓÓÅÒ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÎÔÅ ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÒÐretazione dei 

risultati delle analisi multivariate, in quanto la forte presenza della componente 

femminile inciderà notevolmente sia sul grado di istruzione, sia sulla partecipazione al 

mondo del lavoro che  sui livelli salariali considerati. Austria e Svizzera, entrambi Paesi 

ÄÅÌÌȭ%ÕÒÏÐÁ ÃÅÎÔÒÁÌÅȟ ÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÉÌ ÍÉÎÏÒ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ ÒÉÓÐÏÎÄÅÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÄÁÇÉÎÅ 

(rispettivamente ne determinano il 2,8% e 4,2%) mentre la maggior parte proviene da 

Grecia (11,4%) e Belgio (10,5%), seguite da Olanda (9,1%) , Francia (9%) , Italia (8,86%) 

e Danimarca (8,8%), quindi Repubblica Ceca (7,8%), Polonia (7,4%), Germania (7,2%), 

Svezia (6,8%) e Spagna (6,2%) . 
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Sulla base degli obiettivi preposti, è stato ritenuto importante ed interessante analizzare 

la struttura del campione sulla base del grado di istruzione raggiunto, specialmente per 

ciò che concerne le donne.  

 
 

 
 
              Figura 4.3  Grado di istruzione ripartito per genere. 
              Fonte: SHARE , 2008 
 

 
 

Da una prima analisi in Figura 4.3 emerge chiaramente come una considerevole parte 

delle donne europee nate tra il 1940 ed il 1975 sia poco o per nulla istruite (42.8%), 

mentre solo il 23.9% circa delle intervistate abbia raggiunto un titolo di studio elevato. 

Esaminiamo, quindi, qual è la situazione femminile ripartita per le tre coorti individuate. 

 

 

 

Tabella 4.4 grado di istruzione del genere femminile ripartito per coorti. 
 Fonte: SHARE , 2008 

 

La Tabella 4.4 conferma quanto emerso in Figura 4.3, evidenziando una percentuale più 

elevata di individui scarsamente istruiti nella prima coorte, che tende a ridursi se ci si 

sposta nella coorte più giovane. A motivare quanto rilevato, il periodo post-bellico non 

offriva molte opportunità di formazione. La necessità di ricostruzione era prevalente a 

ÔÁÌ ÐÕÎÔÏ ÄÁ ÓÐÉÎÇÅÒÅ É ÇÉÏÖÁÎÉ ÁÄ ÉÎÔÒÁÐÒÅÎÄÅÒÅ ÕÎȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÉÌ ÐÒÉÍÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ. 

Opposta, invece, risulta essÅÒ ÌÁ ÃÏÍÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÃÏÒÔÉ ÐÅÒ ÕÎȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÅÌÅÖÁÔÁȟ ÏÖÅ ÓÉ 

42,78%

32,46%
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ÒÉÓÃÏÎÔÒÁ ÕÎÁ ÐÒÅÖÁÌÅÎÚÁ ÎÅÌÌÁ ÔÅÒÚÁ ÃÏÏÒÔÅ ÐÉÕÔÔÏÓÔÏ ÃÈÅ ÎÅÌÌȭÕÌÔÉÍÁȢ ! ÔÁÌ ÐÒÏÐÏÓÉÔÏ si è 

assistito ad un prolungamento degli anni di scuola ÄÅÌÌȭÏÂÂÌÉÇÏ rispetto al sottocampione 

precedentemente analizzato (nelle prime due coorti per quasi tutti i Paesi la scuola 

ÄÅÌÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÔÅÒÍÉÎÁÖÁ ÁÌÌȭÅÔÛ ÄÉ ρπ ÁÎÎÉ Ï ÐÏÃÏ ÐÉĬɊ (Garrouste, 2010). In tal senso anche 

ÌÁ ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÅ ÄÉ ÄÏÎÎÅ ÃÏÎ ÕÎȭÅÌÅÖÁÔÁ Éstruzione è aumentata (dal 20,4% nella prima 

coorte al 27,6Ϸ ÎÅÌÌȭÕÌÔÉÍÁɊȟ ÓÉÁ ÇÒÁÚÉÅ ÁÄ ÕÎ ÒÉÓÁÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ 

ÄÁÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭχπ ÃÉÒÃÁ ÉÎ ÐÏÉȟ ÓÉÁ ÐÅÒ ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÍÏÎÄÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏȟ 

che ha iniziato a conferire maggiori opportunità di crescita al genere femminile, 

richiedendo, in certi casi,  una preparazione scolastica elevata e di prestigio. Consegue, 

inoltre, ÁÎÃÈÅ ÕÎÏ ÓÌÉÔÔÁÍÅÎÔÏ ÉÎ ÁÖÁÎÔÉ ÄÅÌÌȭÅÔÛ ÍÅÄÉÁ ÄÉ ÉÎÉÚÉÏ ÃÁÒÒÉÅÒÁ lavorativa, dato 

principalmente dal prolungamento del percorso di scolarizzazione (in quasi tutti gli Stati 

-ÅÍÂÒÉȟ ÁÄ ÏÇÇÉȟ ÌÁ ÓÃÕÏÌÁ ÄÅÌÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÔÅÒÍÉÎÁ Á ρφ ÁÎÎÉȟ ÓÅ ÎÏÎ a 18 per Belgio e 

Olanda).  

La scelta del percorso formativo intrapreso si è rivelata esser determinante anche per il 

settore lavorativo in cui gli individui hanno poi avviato la propria carriera lavorativa. 

Nello specifico sono stati identificati quattro settori principali: 

 

¶ Agricolo (coltivazione, allevamento, pesca); 

¶ Manifatturiero ; 

¶ 3ÅÒÖÉÚÉ ɉÖÅÎÄÉÔÁ ÁÌÌȭÉÎÇÒÏÓÓÏȟ ÃÏÍÍÅÓÓÁȟ ÉÍÐÉÅÇÁÔÁɊȠ 

¶ Pubblico (insegnamento, sanità, pubblica amministrazione, servizi alla 

comunità). 

 

I restanti settori, comprendenti lavori in miniera, costruzioni, commerciante al dettaglio, 

manager, sono stati considerati ÃÏÍÅ ȰÁÌÔÒÏȱȟ ÄÁÔÁ ÌÁ ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÅ ÒÉÄÏÔÔÁ ÄÉ ÉÍÐÉÅÇÏ di 

ciascuno di essi rispetto ai quattro prima evidenziati.  

Vediamo graficamente come viene ripartita la popolazione femminile tra i settori 

ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÉȟ ÁÌÌȭÅÎÔÒÁÔÁ ÅÄ ÁÌÌȭÕÓÃÉÔÁ ÄÅÌÌÁ ÃÁÒÒÉÅÒÁ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁȢ 
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Figura 4.5 Distribuzione settoriale delle donne rispetto      Figura 4.6 Distribuzione settoriale delle donne  
al primo impiego.                                                                                ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÉÍÐÉÅÇÏȢ      
Fonte: SHARELIFE, 2009          Fonte: SHARELIFE, 2009 

 

Riassumendo in breve i due grafici riportati in Figura 4.5 e 4.6, si osserva in entrambi i 

casi come il settore pubblico prevalga nettamente sugli altri settori. Tale risultato, però, 

potrebbe rappresentare una sovrastima del medesimo, in quanto alcuni delle 

occupazioni coinvolte possono non essere di competenza esclusiva del settore pubblico. 

Al suo interno, inoltre, sono incluse sia mansioni di livello più elevato, quali impieghi 

nella pubblica amministrazione, medici, professori ecc.., sia impieghi di livello 

nettamente inferiore, quali infermiere, assistenti agli anziani, ed altri operatori sociali 

per i quali non viene richiesto un elevato livello di istruzione. Da sottolineare, inoltre, 

ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÐÒÅÓÅÎÚÅ nello stesso settore pubblico tra il primo ɉυςϷɊ Å ÌȭÕÌÔÉÍÏ 

impiego (62%). 

Anche il settore manifatturiero e quello dei servizi hanno, dunque, subìto qualche 

variazione nel passaggio da inizio a fine carriera lavorativa. In entrambi i casi assistiamo 

ad un forte calo delle presenze femminili che, presumibilmente, si sono spostate nel 

settore pubblico a conferma di quanto precedentemente affermato. Per quanto riguarda 

ÉÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÁÇÒÉÃÏÌÏ Å ÇÌÉ ÁÌÔÒÉ ÓÅÔÔÏÒÉ ÄÉ ÍÉÎÏÒ ÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁȟ ÔÒÁ ÉÌ ÐÒÉÍÏ Å ÌȭÕÌÔÉÍÏ ÉÍÐÉÅÇÏ 

non si rilevano forti variazioni (la percentuale da essi ricoperta nel mercato del lavoro 

resta essenzialmente invariata): questo si pensa sia dovuto alla prevalenza di uomini in 

tali occupazioni, mentre le donne venivano maggiormente impiegate come operaie nelle 

fabbriche, come infermiere o come impiegate. 

Passiamo ora ÁÄ ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ ÐÉĬ ÓÐÅÃÉÆÉÃÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÏÇÎÉ ÓÉÎÇÏÌÏ ÓÅÔÔÏÒÅȟ ÆÁÃÅÎÄÏÌÏ 

interagire con il grado di istruzione delle intervistate. 

Sulla base delle ipotesi formulate possiamo pensare che, chi ha avuto la possibilità di 

proseguire gli studi sino ad ottenere un titolo di studio elevato, avrà avuto maggior 

probabilità di collocarsi in posizioni di valore e prestigio ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÐÕÂÂÌÉÃÏȟ 

piuttosto che nei restanti tre. È, inoltre, importante tener conto di tale differenza sia 
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ÁÌÌȭÉÎÉzio che alla fine della carriera lavorativa, in quanto il grado di istruzione assume 

ÄÕÅ ÖÁÌÏÒÉ ÂÅÎ ÄÉÓÔÉÎÔÉȡ ÁÌÌȭÅÎÔÒÁÔÁ ÄÅÌ ÍÏÎÄÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÌȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ î ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÓÕÂÉÔÏ 

ÁÎÔÅÃÅÄÅÎÔÅ ÉÌ ÐÒÉÍÏ ÉÍÐÉÅÇÏȟ ÅÄ îȟ ÎÅÌÌÁ ÍÁÇÇÉÏÒ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ÃÁÓÉȟ ÌȭÕÎÉÃÏ ÁÓÐÅtto formativo 

ÓÕ ÃÕÉ ÕÎȭÁÚÉÅÎÄÁ Ï ÕÎ ÅÎÔÅ può focalizzare la propria scelta. Il titolo di studio conseguito 

ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÉÌ ȰÂÉÇÌÉÅÔÔÏ ÄÁ ÖÉÓÉÔÁȱ ÄÉ ÕÎ ÉÎÄÉÖÉÄÕÏȟ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÁÎÄÏÎÅȟ ÑÕÉÎÄÉȟ ÁÎÃÈÅ ÌÁ 

posizione di rilievo o meno che si va ad occupare. !ÌÌȭÕÓÃÉÔa, invece,  ÉÌ ȰÖÁÌÏÒÅȱ 

ÄÅÌÌȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒ ÓÕÐÅÒÁÔÏ ÄÁÌ ȰÖÁÌÏÒÅȱ ÄÁÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁ ÍÁÔÕÒÁÔÁ ÎÅÇÌÉ 

anni, ed il titolo di studio potrebbe passare quasi in secondo piano. Entrando nel merito 

del nostro campione, le donne nello specifico, vediamo le seguenti differenze in termini 

di settore disaggregate per il grado di istruzione conseguito (Figure 4.7 e 4.8). 

 

 

           Figura 4.7 Settore lavorativo della prima occupazione per il genere femminile, 
           disaggregate per il livello di istruzione. 
           Fonte: SHARELIFE, 2009 

 
 

 
            Figura 4.8 Settore lavorativo ÄÅÌÌȭÕÌÔÉÍÁ ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ per il genere femminile,  
            disaggregate per il livello di  istruzione. 
            Fonte: SHARELIFE, 2009 
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A prima vista notiamo sia una forte eterogeneità tra settori differenti, sia una forte 

ÏÍÏÇÅÎÅÉÔÛȟ ÉÎ ÇÅÎÅÒÁÌÅȟ ÔÒÁ ÌÅ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÉ ÃÈÅ ÓÉ ÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÁÌ ÐÒÉÍÏ ÅÄ ÁÌÌȭÕÌÔÉÍÏ 

impiego. Nello specifico, in entrambe le Figure 4.7 e 4.8, emerge una netta prevalenza di 

ÄÏÎÎÅ ÃÏÎ ÂÁÓÓÏ ÔÉÔÏÌÏ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÁÇÒÉÃÏÌÏ (67,7%) e del settore 

manifatturiero (55,8%). Questo potrebbe esser dovuto al fatto che il periodo post-bellico 

aveva sviluppato, alÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÃÏÍÕÎÉÔÛ coinvolte, una forte necessità di 

ricostruzione e rinascita, e quindi anche i cittadini più giovani prendevano attivamente 

parte alla forza lavoro nel settore agricolo, piuttosto che nelle fabbriche come operai. Tali 

percentuali tendono a pareggiarsi con quelle relative un livello di istruzione medio se si 

ÓÐÏÓÔÁ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÁÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÄÅÉ ÓÅÒÖÉÚÉ ɉτσȟσϷ ÂÁÓÓÁ ÉÓÔÒÕÚÉÏÎe; 42,1% media 

ÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅɊ Å ÁÇÌÉ ÁÌÔÒÉ ÓÅÔÔÏÒÉ ÎÅÌÌÁ ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ ȰÁÌÔÒÏȱ(36,8% bassa istruzione; 35,3% 

media istruzione). 

Lo scenario, invece, si capovolge nel momento in cui andiamo a considerare il contesto 

lavorativo pubblico. In esso, infatti, le intervistate con basso grado di istruzione ne 

rappresentano solo un quarto del campione, a differenza di quelle con un livello di 

istruzione superiore,  che ne identificato il 42,5ϷȢ )Î ÂÁÓÅ ÁÄ ÕÎȭÁnalisi svolta per coorti, 

inoltre, si è potuto confermare il fatto che quasi tutte le rispondenti aventi un titolo di 

studio elevato sono nate tra il 1952 ed il 1975. Questo perché, il miglioramento dello 

ÓÃÅÎÁÒÉÏ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭχπȟ ÅÄ ÉÌ ÃÏÎÔÉÎÕÏ ÅÖÏÌÖÅÒÓÉ ÄÅÌÌÅ ÓÏÃÉÅÔÛ ÉÎ 

relazione agli stereotipi culturali, hanno permesso anche alle donne più opportunità di 

formazione e quindi di occupazione; inoltre il mercato del lavoro ha iniziato a richiedere 

maggiori competenze e specializzazioni, mettendo in atto un rivoluzionario, seppur 

lento,  percorso di superamento delle discriminazioni di genere pure. 

#ÏÎ ÉÌ ÐÁÓÓÁÇÇÉÏ ÄÁÌ ÐÒÉÍÏ ÁÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÉÍÐÉÅÇÏȟ ÉÎÅÖÉÔÁÂÉÌÍÅÎÔÅ ÓÉ ÁÓÓÉÓÔÅ Á ÄÅÉ 

ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÓÉÎÇÏÌÉ settori. Tali cambiamenti, però, non appaiono di 

fondamentale rilievo se si considera che la situazione generale resta pressoché la 

medesima. In effetti, quello che maggiormente si verifica, come già osservato in Figura 

4.6, è una forte concentrazione verso il pubblico proveniente per lo più dai settori 

manifatturiero e dei servizi. 

In modo analogo a quanto effettuato in precedenza, la medesima analisi è stata svolta 

suddividendo le donne nelle tre coorti precedentemente individuate (ricordiamo che le 

percentuali sono state definite rispetto al totale identificato in ogni singolo settore e non 

al totale delle donne lavoratrici). Quello che emerge dalle Tabelle 4.9, 4.10 e 4.11 

rispecchia il contesto generale, mettendo in luce una prevalenza di donne scarsamente 

ÉÓÔÒÕÉÔÅ ÎÅÌÌÁ ÐÒÉÍÁ ÃÏÏÒÔÅ ÐÉÕÔÔÏÓÔÏ ÃÈÅ ÎÅÌÌȭÕÌÔÉÍÁȟ Å ÌÁ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÅ ÏÐÐÏÓÔÁ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ 

attiene un titolo di studio elevato.  
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Tabella 4.9 Passaggio tra primo ed ultimo settore lavorativo disaggregato  peÒ ÌȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÇÌÉ ÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁÔÉ nati tra il 
1940 ed il 1945. 
Fonte: SHARELIFE , 2009 
 
 

 
Tabella 4.10 Passaggio tra primo ed ultimo settore lavorativo disaggregato ÐÅÒ ÌȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÐÅÒ gli intervistati nati tra il 
1946 ed il 1951. 
Fonte: SHARELIFE , 2009 

 

 
Tabella 4.11 Passaggio tra primo ed ultimo settore lavorativo disaggregato peÒ ÌȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÇÌÉ ÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁÔÉ nati tra il 
1952 ed il 1975. 
Fonte: SHARELIFE , 2009 

 

 

#ÏÎÃÌÕÄÉÁÍÏ ÑÕÅÓÔÁ ÐÒÉÍÁ ÐÁÒÔÅ ÄÉ ÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÓÃÒÉÔÔÉÖÅȟ ÃÏÎÃÅÎÔÒÁÎÄÏ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÓÕ ÁÌÔÒÅ 

caratteristiche del lavoro svolto (full-time vs part-time), che vedremo avere un forte 

impatto sulla vita lavorativa delle donne, sia per ciò che concerne il livello retributivo 

percepito, sia per quanto attiene la conciliazione tra carriera professionale e cura 

ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÆÁÍÉÌÉÁÒÅȢ 

Anche in tal caso abbiamo fatto distinzione tra  primo ed ultimo contesto lavorativo, così 

ÄÁ ÐÏÔÅÒÃÉ ÆÏÃÁÌÉÚÚÁÒÅ ÓÕÌÌȭÅÖÏÌÖÅÒÓÉ ÄÅÌÌÅ ÎÅÃÅÓÓÉÔÛ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅȟ ÎÏÎÃÈï ÄÅÌÌÅ ÓÏÃietà che 

le circondano e del mercato del lavoro. Inoltre, abbiamo ulteriormente fatto interagire 

tale aspetto con il titolo di studio conseguito. 

 

 

Grado di Istruzione Agricolo Manifatturiero Servizi Pubblico Altro Agricolo Manifatturiero Servizi Pubblico Altro

Bassa Istruzione 75,0% 58,5% 46,0% 36,3% 42,9% 88,0% 61,4% 52,1% 36,0% 48,2%

Media Istruzione 17,5% 30,3% 36,8% 24,6% 31,9% 12,0% 28,3% 35,9% 26,4% 32,1%

Alta Istruzione 7,5% 11,3% 17,2% 39,1% 25,2% 0,0% 10,3% 12,0% 37,6% 19,6%

Settore primo Lavoro Settore ultimo Lavoro

Grado di Istruzione Agricolo Manifatturiero Servizi Pubblico Altro Agricolo Manifatturiero Servizi Pubblico Altro

Bassa Istruzione 65,0% 59,6% 47,3% 27,3% 54,1% 51,6% 64,2% 52,3% 28,9% 39,0%

Media Istruzione 28,3% 29,9% 40,7% 31,3% 32,2% 29,0% 23,5% 35,6% 30,4% 39,0%

Alta Istruzione 6,7% 10,6% 12,0% 41,4% 13,7% 19,4% 12,3% 12,1% 40,8% 22,1%

Settore primo Lavoro Settore ultimo Lavoro

Grado di Istruzione Agricolo Manifatturiero Servizi Pubblico Altro Agricolo Manifatturiero Servizi Pubblico Altro

Bassa Istruzione 52,2% 51,7% 32,5% 21,0% 34,4% 65,8% 48,7% 38,3% 22,9% 36,6%

Media Istruzione 17,4% 34,6% 54,1% 35,5% 34,9% 23,7% 38,3% 48,7% 36,6% 35,6%

Alta Istruzione 30,4% 13,7% 13,4% 43,4% 30,7% 10,5% 13,0% 13,0% 40,5% 27,8%

Settore primo Lavoro Settore ultimo Lavoro
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   Figura 4.12  Percentuale di lavoratrici aventi un occupazione full-time   
   ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌÁ ÃÁÒÒÉÅÒÁ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁȢ 
   Fonte: SHARELIFE, 2009 

 

Ciò che sembra emergere dalla Figura 4.12 rappresenta uno scenario molto interessante: 

ben il 91,6Ϸ ÄÅÌÌÅ ÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁÔÅ ÓÖÏÌÇÅÖÁ ÕÎȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ Á ÔÅÍÐÏ ÐÉÅÎÏ ÁÌÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÄÅÌ 

meÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏȟ ÃÏÎÔÒÏ ÌȭψȟτϷ ÃÈÅ era impiegata a tempo parziale o secondo altre 

modalità contrattuali diverse dal full-time. In aggiunta, ripartendo tali valori nelle tre 

classi relative il titolo di studio, notiamo come la percentuale più elevata venga associata 

a intervistate con basso grado di istruzione (33,3% sul totale). Tale risultato conferma il 

ÇÒÁÎ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ ÄÏÎÎÅ ÃÈÅȟ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÔÒÁ ÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭυπ Å ȭφπȟ ÓÉ ÁÃÃÉÎÇÅÖÁ ÁÄ ÅÎÔÒÁÒ ÎÅÌ 

mercato del lavoro come operaia nelle fabbriche oppure nel settore pubblico o dei servizi 

con mansioni di livello base. In tale percentuale, però, teniamo conto anche di quella 

parte di popolazione femminile dedita ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÁÇÒÉÃÏÌÁ, riconosciuta come professione 

a tempo pieno. 

Interessante risulta anche la quota di intervistate con elevata istruzione impiegate da 

subito in ruolo a carattere full-time (27,7%): data la rarità di donne in possesso di un 

titolo di studio superiore, esse avevano più possibilità di accesso a ruoli di prestigio, che 

richiedevano, a loro volta, molta dedizione e quindi più ore di lavoro. Del resto, però, la 

ÍÁÇÇÉÏÒ ÐÁÒÔÅ ÄÉ ÅÓÓÅ ÁÐÐÁÒÔÉÅÎÅ ÁÌÌÁ ÃÏÏÒÔÅ ÐÉĬ ÇÉÏÖÁÎÅȟ ÃÈÅ ÈÁ ÖÉÓÔÏ ÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌÁ 

propria carriera lavorativa negli anni Settanta, e in certi casi addirittura agli inizi degli 

anni  Ottanta e Novanta, in un contesto culturalmente più evoluto e  meno ottuso. 

#ÏÎ ÌȭÁÖÁÎÚÁÒÅ ÄÅÇÌÉ ÁÎÎÉȟ ÌÁ ÄÏÎÎÁ ÈÁ ÄÏÖÕÔÏ ÃÏÎÆÒÏÎÔÁÒÓÉȟ ÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬȟ ÏÌÔÒÅ ÃÈÅ ÃÏÎ ÌÁ 

realizzazione professionale, anche con quella personale. La maternità da sempre 

rappresenta un Ȱostacoloȱ alla carriera lavorativa, e in molte occasioni è stata motivo di 

sostituzioni e, quindi, licenziamenti. Da qui la voglia della donna di non rinunciare sia alla 
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ÐÒÏÐÒÉÁ ÆÁÍÉÇÌÉÁ ÃÈÅ ÁÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÌÁÖÏÒÏȟ Å ÌȭÕÎÉÃÏ ÍÏÄÏ ÐÅÒ ÃÏÎÃÉÌÉÁÒÅ ÅÎÔÒÁÍÂÅ ÌÅ ȰÆÁÃÃÅ ÄÉ 

ÕÎÁ ÓÔÅÓÓÁ ÍÅÄÁÇÌÉÁȱ î ÄÁÔÏ ÄÁÌÌÁ ÒÉÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ore lavorative attraverso nuove forme 

di contratto.  

 

 
 

                           Figura 4.13  Percentuale di lavoratrici aventi un occupazione full-time   
                                 alla fine della carriera lavorativa. 
    Fonte: SHARELIFE, 2009 
 

 

Ecco che, osservando la fine della carriera lavorativa, si assiste ad un incremento della 

popolazione femminile occupata a tempo parziale, indipendentemente dal grado di 

istruzione, in funzione probabilmente ÄÅÌÌÁ ÃÕÒÁ ÆÁÍÉÌÉÁÒÅ Å ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÄÏÍÅÓÔÉÃÏ 

(Figura 4.13). In tal senso, le ore settimanali lavorative si sono ridotte, se non dimezzate, 

ÃÁÕÓÁÎÄÏ ÁÎÃÈÅ ÕÎ ÒÉÄÉÍÅÎÓÉÏÎÁÍÅÎÔÏ ÎÅÇÁÔÉÖÏ ÄÅÌÌȭÁÍÍÏÎÔÁÒÅ ÓÁÌÁÒÉÁÌÅ ÐÅÒÃÅÐÉÔÏ.  

Volendo entrare nello specifico della suddivisione in coorti, riportiamo di seguito nelle 

Tabelle 4.14 e 4.15 i valori relativi la sola tipologia di lavoro a tempo pieno in base al 

grado di istruzione (in questo caso ogni percentuale è da considerarsi ottenuta 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÐÒÉÁ ÃÏÏÒÔÅ ÄÉ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ Å ÎÏÎ ÓÕÌ ÔÏÔÁÌÅ ÄÅÌ ÃÁÍÐÉone 

rappresentativo). 

 

 

 Tabella 4.14 Donne con lavoro full-ÔÉÍÅ ÁÌÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÄÅÌ  
 mercato del lavoro, ripartite per coorti di nascita. 
 Fonte: SHARELIFE, 2009 
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                                       Tabella 4.15 Donne con lavoro full-time allȭÕÓÃÉÔÁ del mercato del  
 lavoro, ripartite per coorti di nascita. 
 Fonte: SHARELIFE, 2009 

 

 

Ancora una volta otteniamo conferma di quanto emerso dai grafici e dalle tabelle 

precedenti in merito al titolo di studio ed alle caratteristiche lavorative che con esso 

interagiscono. 

 

4.4 Stima dei modelli  

 

3ÖÏÌÔÁ ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ ÐÒÅÌÉÍÉÎÁÒÅ ÄÅÌ ÃÁÍÐÉÏÎÅ ÓÅÌÅÚÉÏÎÁÔÏ ÐÅÒ ÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ÒÉÃÅÒÃÁȟ ÐÒÏÃÅÄÉÁÍÏȟ 

quindi,  con la stima di tre modelli specifici che ci permetteranno di studiare come il fatto 

di essere donna influenzi in ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒ ÍÏÄÏ ÌȭÉÎÔÅÒÁ carriera lavorativa delle intervistate, 

ÐÉĬ ÐÒÅÃÉÓÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ Å ÁÌÌȭÕÓÃÉÔÁ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏȢ ,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÉ ÓÅÇÕÉÔÏ 

ÒÉÐÏÒÔÁÔÁ î ÓÔÁÔÁ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÁ ÍÅÄÉÁÎÔÅ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÅÌ ÓÏÆÔ×ÁÒÅ 34!4!ρσȢ 

 

4.4.1  GSEM  per  la partecipazione al mercato de l lavoro  

 

)Ì ÐÒÉÍÏ ÍÏÄÅÌÌÏ ÐÒÅÓÅÎÔÁÔÏ  ÄÉ ÓÅÇÕÉÔÏ ÓÉ ÐÒÏÐÏÎÅ ÄÉ ÒÉÓÐÏÎÄÅÒÅ ÁÌÌÁ ÄÏÍÁÎÄÁȡ Ȱ )Ì ÆÁÔÔÏ 

di essere donna influenza la partecipazione al mercato del lavoro? Anche per pochi 

ÁÎÎÉȩȱȢ  

Quello che si è cercato di misurÁÒÅ î ÌȭÅÆÆÅÔÔÏȟ ÄÉÒÅÔÔÏ Å ÉÎÄÉÒÅÔÔÏȟ ÄÅÌ ÇÅÎÅÒÅ ÓÕÌÌÁ 

probabilità di entrare a far parte del mercato del lavoro. La stima del modello è stata 

effettuata su tutto il campione considerato, lasciando poi ÁÌÌÁ ÖÁÒÉÁÂÉÌÅ ȰÌÁÖÏÒÏȱ,  il 

compito di selezionare gli individui che effettivamente hanno intrapreso una qualunque 

tipologia di occupazioneȢ !ÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ, quindi, di un modello ad equazioni 

strutturali generalizzato (GSEM), è stato possibile stimare il quadro generale di partenza, 

considerando come variabili endogene le condizioni di infanzia, il grado di istruzione e la 

probabilità di prender parte ÁÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏȢ 3ÉÁÍÏ ÒÉÃÏÒÓÉ ÁÄ ÕÎȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ 

generalizzata in quanto le tre variabili dipendenti specificate per costruzione non sono 

continue, come richiesto dal classico modello ad equazioni strutturali. Le altre variabili , 

ossia sesso, effetti di coorte, componenti della famiglia ed aree geografiche, sono state 

Gradi di Istruzione1940-1945 1946-1951 1952-1975

Bassa Istruzione 43,73% 38,02% 28,84%

Media Istruzione 27,47% 30,50% 37,79%

Alta Istruzione 28,80% 31,48% 33,37%
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trattate come variabili esogene osservate, e sono state fatte interagire con tutte le tre 

variabili dipendenti. 

Il primo modello GSEM si attiene al seguente schema: 

 

      Grafico 4.16: Rappresentazione grafica, o path diagram, relativa al modello GSEM sulla partecipazione al 
        mercato del lavoro. 

 

 

La relazione ricorsiva emergente dal Grafico 4.16 raffigura il percorso di maggior 

interesse per la stima degli effetti del genere sulla probabilità di prender parte al 

mercato del lavoro. Infatti, data la già nota presenza di discriminazione di genere nella 

forza lavoro, si è cercato di esaminare se la mediazione delle condizioni di infanzia e del 

titolo di studio potessero attenuare questo effetto a discapito del genere femminile. 

Infatti, è possibile che donne aventi alle spalle ÕÎȭÉÎÆÁÎÚÉÁ ÐÒÉÖÉÌÅÇÉÁÔÁ Å ÑÕÉÎÄÉȟ ÕÎ 

eventuale grado di istruzione più elevato, possano effettivamente avere anche una 

maggior probabilità di accesso al mercato del lavoro? Quanto pesano gli effetti indiretti 

del sesso rispetto a quelli diretti esercitati sulla probabilità di lavorare?  I principali 

risultati ottenuti dalle stime di questo modello vengono riportati di seguito in Tabella 

4.17_a. 
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 Tabella 4.17_a: Modello GSEM calcolato per la partecipazione al mercato  
 del lavoro. 
  

 

Data la natura delle variabili indipendenti, la variabile latente per le condizioni di 

infanzia è stata trattata come una variabile continua (nonostante nel modello di misura 

due delle sue componenti siano variabili categoriali ordinate), mentre, per quanto 

riguarda il titolo di studio e la partecipazione al mercato del lavoro, si è ricorsi, 

rispettivamente, ad un modello ordered probit  e probit .  

Modello di Misura

Stima di Infanzia (latente) Coeff. Std. Err. p-value

stanza pro-capite 0,23 0,01 0,000

n_libri 1,91 0,09 0,000

occupazione genitori 1,07 0,04 0,000

Modello strutturale

Stima su Infanzia (latente)

sesso 0,0308 0,0142 0,030

nord_europa 0,4402 0,0240 0,000

centro_europa 0,1374 0,0215 0,000

sud_europa -0,5953 0,0249 0,000

coorte_1 -0,0947 0,0173 0,000

coorte_3 0,1076 0,0172 0,000

Stima su Istruzione

sesso -0,2510 0,0216 0,000
infanzia 1,0000 (vincolato)

nord_europa 0,1672 0,0320 0,000

centro_europa 0,4158 0,0315 0,000

sud_europa 0,1322 0,0305 0,000

coorte_1 -0,1482 0,0260 0,000

coorte_3 0,0730 0,0255 0,006

Stima su Lavoro Coeff. Std. Err. p-value

sesso -0,2813 0,0214 0,000

infanzia 0,2030 0,0252 0,000

media istruzione -0,0265 0,0275 0,335

alta istruzione 0,1053 0,0347 0,002
numerosità famiglia -0,0734 0,0106 0,000

nord_europa 0,3556 0,0316 0,000

centro_europa 0,7888 0,0331 0,000

sud_europa 0,3341 0,0292 0,000

coorte_1 -0,0617 0,0256 0,016
coorte_3 0,0839 0,0259 0,001

Varianze del Modello

var(infanzia) 0,4513 0,0241

var(stanze pro-capite) 0,1309 0,0017
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Come spiegato nel paragrafo 3.1.1, non sono purtroppo attualmente disponibili, per i 

modelli GSEM in STATA, indicatori di bontà di adattamento analoghi a quelli disponibili 

per il modello SEM. 

 

Dalle stime di questo modello GSEM emerge quanto ci attendavamo:  le donne, come tali, 

hanno chiaramente una minor probabilità di partecipare al mercato del lavoro, dato dal 

segno negativo associato al coefficiente deÌÌÁ ÖÁÒÉÁÂÉÌÅ ȰÓÅÓÓÏȱ Ótimato sulla variabile 

ȰÌÁÖÏÒÏȱȟ ceteris paribus si ha, dunque, conferma della presenza di una discriminazione 

pura sul genere femminile. Lo scenario emergente, inoltre, appare in linea con quanto 

ÒÉÐÏÒÔÁÔÏ ÄÁÌÌȭ%ÕÒÏÓÔÁÔ ÉÎ ÍÅÒÉÔÏ ÁÌ ÔÁÓÓÏ ÄÉ ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÒÉÐÁÒÔÉÔÏ ÔÒÁ ÄÏÎÎÅ Å ÕÏÍÉÎÉ, già 

descritto nel primo capitolo.  

Analizzando, però, anche le altre variabili esogene ed endogene che interagiscono con la 

partecipazione alla forza lavoro, ne conveniamo una probabilità più elevata per gli 

individui in possesso di un elevato titolo di studio, appartenenti alla coorte più giovane 

(1952-1975), e provenienti dai Paesi del Nord, Sud e Centro. Le motivazioni sottostanti 

tali risultati potrebbero far riferimento al fatto che, con il passare degli anni, il mercato 

del lavoro ha aumentato gli standard di accesso, richiedendo un livello di istruzione 

sempre più elevato, e ciò ha maggiormente coinvolto la coorte più giovane, che ha vissuto 

direttamente un prolungamento del processo di scolarizzazione, con conseguente 

accesso alla forza lavoro in età più avanzata. Anche la dimensione familiare  al momento 

ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁ ÓÅÍÂÒÁ ÒÉÃÏÐÒÉÒÅ ÕÎ ÒÕÏÌÏ importante ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÄÅÓÃÒitto; 

ÁÐÐÁÒÅȟ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ÃÈÅ ÁÌÌȭÁÕÍÅÎÔÁÒÅ ÄÅÌ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÉ ÆÁÍÉÌÉÁÒÉȟ ÌÁ ÐÒÏÂÁÂÉÌÉÔÛ ÄÉ 

partecipazione segua un andamento negativo. Del resto, tale risultato, combinato con 

ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ ÅÓÅÒÃÉÔÁÔÏ ÄÁÌ ÇÅÎÅÒÅ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅ ÓÕÌÌÁ ÍÅÄÅÓÉÍÁ ÖÁÒÉÁÂÉÌÅ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁle, ci riporta al 

caso di famiglie molto numerose e con molti figli, ove presumibilmente è la donna a 

dover rinunciare alla propria carriera lavorativa in favore della cura della famiglia e 

ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÄÏÍÅÓÔÉÃÏȢ 

Valutati gli effetti diretti di genere suÌÌÁ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁȟ 

consideriamo come cambia lo scenario in questione se interponiamo tra esse due 

variabili di mediazione, ossia le condizioni di infanzia ed il grado di istruzione detenuto. 

Date le stime dei coefficienti ottenute è possibile ricavare tre tipologie di effetti indiretti 

ÄÅÌ ÓÅÓÓÏȡ ÉÌ ÐÒÉÍÏ ÖÅÄÅ ÉÌ ÓÅÓÓÏ ÓÕÌÌȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÍÅÄÉÁÔÏ ÄÁÌÌÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÉÎÆÁÎÚÉÁȠ ÉÌ 

ÓÅÃÏÎÄÏ ÅÄ ÉÌ ÔÅÒÚÏȟ ÉÎÖÅÃÅȟ ÓÏÎÏ ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÁÌÌȭÅÆÆÅÔÔÏ ÉÎÄÉÒÅÔÔÏ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ ÓÕÌÌÁ 

partecipazione alla forza lavoro mediato prima per un grado medio di istruzione, poi da 

un grado più elevato, considerando sempre le condizioni di infanzia. Riportiamo in 

Tabella 4.17_b i principali risultati ottenuti. 
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In presenza di un modello a equazioni strutturali non lineare, la definizione degli effetti 

indiretti presenta difficoltà sia pratiche, legate alla metodologia di stima, che concettuali, 

ÌÅÇÁÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÓÔÅÓÓÉ ɉ0ÅÁÒÌȟ ςππρɊȢ 3ÏÔÔÏ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÌÉÎÅÁÒÉÔÛȟ ÔÁÌÉ 

effetti identificano una relazione tra due variabili,  mediata da una o più variabili 

osservate o latenti. Essi rappresentano effetti causali e non vengono espressi 

ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÄÁ ÕÎ ÐÁÒÁÍÅÔÒÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ modello. 

Secondo quanto proposto da Bollen (1989), gli effetti indiretti possono esser ottenuti in 

due modi: 

 

i. come prodotto tra i coefficienti di regressione stimati, corrispondenti ognuno 

ÁÄ ÕÎÏ Ȱstepȱ ÄÅÌ ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÉÎÄÉÒÅÔÔÏ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÔÏȠ 

ii. come differenza tra effetti totali ed effetti diretti. 

 

Data la recente implementazione del modello GSEM nel software utilizzato (STATA13), il 

calcolo degli effetti indiretti è stato effettuato facendo riferimento alla prima modalità 

elencata, ossia il prodotto tra coefficienti stimati. Per fare inferenza su di essi, avremmo 

potuto ricavarci le deviazioni standard degli effetti stessi sulla base della formula 

costruita secondo il metodo delta, proposta da Sobel(1982). Essendo, però, tale 

ÁÐÐÒÏÃÃÉÏ ÆÏÎÄÁÔÏ ÓÕÌÌȭÁÓÓÕÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÎÏÒÍÁÌÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÃÁÍÐÉÏÎÁÒÉÁ ÄÅÇÌÉ 

effetti indiretti (che assai difficilmente potrebbe essere rispettata nel nostro caso 

specifico), si è ricorso al Metodo Bootstrap8 per il calcolo degli standard error e del test t. 

Questo metodo fornisce ÕÎȭÁÐÐÒÏÓÓÉÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÉ ÃÁÍÐÉÏÎÁÒÉÅ ÄÅÉ ÓÉÎÇÏÌÉ 

effetti indiretti, permettÅÎÄÏÎÅ ÌȭÉÎÆÅÒÅÎÚÁ, come dimostrano varie ricerche di 

simulazione (Taylor et al., 2008). 

 

 

                                                        
8 Metodo Bootstrap : ÍÅÔÏÄÏ ÐÅÒ ÌȭÁÓÓÅÇÎÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÍÉÓÕÒÅ ÄÉ ÐÒÅÃÉÓÉÏÎÅ ɉÄÉÓÔÏÒÓÉÏÎÅȟ ÖÁÒÉÁÎÚÁȟ 
intervalli di confidenza, errore di previsione o altre misure) per valutare le stime ottenute. Questa 
tecnica statistica permette di stimare la distribuzione campionaria di una statistica, quando non la 
si conosce,  attraverso metodi molto semplici.  
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                Tabella 4.17_b: Effetti diretti ed indiretti del genere sulle tre variabili strutturali considerate. 
                 

 

Il primo effetto indiretto esaminato mette in evidenza quanto segue: il fatto di aver 

ÖÉÓÓÕÔÏ ÕÎȭÉÎÆÁÎÚÉÁ agiata o quantomeno non di povertà, porta ad avere una maggior 

probabilità di accedere a livelli di istruzione più elevati. A confermare quanto rilevato è 

la significatività derivante dal t-test ÐÅÒ ÌÁ ÖÁÌÉÄÉÔÛ ÄÅÌÌȭÅÆÆÅÔÔÏȢ 2ÉÔÅÎÉÁÍÏȟ ÑÕÉÎÄÉȟ 

importante  la mediazione esercitata dalle condizioni di infanzia sul titolo di studio, che 

va ad attenuare la discriminazione di genere diretta emersa dal modello. 

Considerando gli altri due effetti indiretti , ossia la mediazione per una media istruzione 

Å ÐÅÒ ÕÎȭÅÌÅÖÁÔÁ ÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅȟ ÅÓÓÉ ÒÉÓÕÌÔÁÎÏ ÅÓÓÅÒ ÓÔÁÔÉÓÔÉÃÁÍÅÎÔÅ ÎÏÎ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÉȟ ÑÕÉÎÄÉ 

non vengono considerati ai fini di analisi.  

 

4.4.2  GSEM  sui livelli salariali all’ingresso e all’uscita del mercato del lavoro 

 
3Å ÃÏÎ ÌÁ ÓÔÉÍÁ ÄÅÌ ÐÒÉÍÏ ÍÏÄÅÌÌÏ ÁÂÂÉÁÍÏ ÅÓÁÍÉÎÁÔÏ ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ ÓÕÌÌÁ ÐÒÏÂÁÂÉÌÉÔÛ 

di partecipazione al mercato del lavoro ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ ÌȭÉÎÔÅÒÏ ÃÁÍÐÉÏÎÅ ÄÉ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏȟ 

per vÁÌÕÔÁÒÅ ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ ÓÕÉ ÌÉÖÅÌÌÉ ÓÁÌÁÒÉÁÌÉ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÅÄ ÁÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÁÒÒÉÅÒÁ 

lavorativa sfrutteremo il sottocampione che fa riferimento esclusivamente agli individui 

lavoratori, con entrambi i salari diversi da zero. Dal grafico 4.18 osserviamo la 

definizione del modello che andremo a stimare, ove viene messo in risalto, come nel 

ÐÒÉÍÏ ÍÏÄÅÌÌÏ '3%-ȟ ÉÌ ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÒÉÃÏÒÓÉÖÏ ÄÉ ÍÁÇÇÉÏÒ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÁÉ ÆÉÎÉ ÄÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉȢ 

PERCORSO EFFETTO SE t - test

EFFETTI DIRETTI

SESSO -> INFANZIA 0,07 0,03 2,86

SESSO -> ISTRUZIONE 0,36 0,03 11,24
SESSO -> LAVORO -0,28 0,02 -13,12

EFFETI INDIRETTI : ISTRUZIONE

SESSO -> INFANZIA -> ISTRUZIONE 0,03 0,01 2,26

EFFETTI INDIRETTI : LAVORO

SESSO -> INFANZIA -> MEDIA ISTRUZIONE-> LAVORO-0,001 0,001 -0,64

SESSO -> INFANZIA -> ALTA ISTRUZIONE-> LAVORO0,003 0,002 1,57
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      Grafico 4.18: Path diagram  relativo al modello GSEM sui livelli salariÁÌÉ ÁÌÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÅÄ ÁÌÌȭÕÓÃÉÔÁ ÄÅÌ  
      mercato del lavoro.  
 

In tal caso, la relazione ricorsiva vede ÃÏÍÅ ÐÕÎÔÏ ÆÏÃÁÌÅ ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉÒÅÔÔÏ ÅÄ ÉÎÄÉÒÅÔÔÏ ÄÉ 

ÇÅÎÅÒÅ ÓÕÌ ÐÒÉÍÏ Å ÓÕÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÓÁÌÁÒÉÏȢ )Î ÁÇÇÉÕÎÔÁ ÁÌÌÅ ÖÁÒÉÁÂÉÌÉ ÅÓÏÇÅÎÅ ÇÉÛ ÐÒesenti nel 

primo modello, sono state considerate altre variabili influenti sui livelli salariali quali il 

settore lavorativo, il lavoro a tempo pieno o il lavoro autonomo, ed infine, solo per 

ÌȭÕÌÔÉÍÏ ÓÁÌÁÒÉÏȟ ÁÂÂÉÁÍÏ ÔÅÎÕÔÏ ÃÏÎÔÏ ÓÉÁ ÄÅÌ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÆÏÓÓÅ ÁÔÔÉÖÁmente 

occupato al momento della rilevazione dei dati, ÓÉÁ ÄÅÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÍÁÔÕÒÁÔÁ ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ 

della vita lavorativa. 

Riportiamo, dunque, in Tabella 4.19_a i principali risultati inerenti gli obiettivi preposti 

(le stime relative il modello di misura per la ÖÁÒÉÁÂÉÌÅ ÌÁÔÅÎÔÅ ȰÉÎÆÁÎÚÉÁȱ Å  la parte 

ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ ÐÅÒ ÌÅ ÖÁÒÉÁÂÉÌÉ ȰÉÎÆÁÎÚÉÁȱ ÅÄ ȰÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅȱ verranno riportate in Appendice, 

dati i risultati pressoché identici al modello GSEM precedentemente trattato). 
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 Tabella 4.19_a: Modello GSEM per i livellÉ ÓÁÌÁÒÉÁÌÉ ÁÌÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ Å ÁÌÌȭÕÓÃÉÔÁ ÄÅÌ 
 mercato del lavoro. 
  

 
 

Modello strutturale

Stima su Primo Salario Coeff. Std. Err. p-value

sesso -184,78 19,95 0,000

infanzia 176,27 21,47 0,000

media istruzione 101,45 25,12 0,000

alta istruzione 364,23 31,30 0,000

nord_europa 294,41 26,38 0,000

centro_europa 424,97 27,66 0,000

sud_europa -41,71 27,36 0,127

coorte_1 -106,75 22,88 0,000

coorte_3 225,19 22,38 0,000

full-time 155,50 39,69 0,000

lavoratore autonomo 477,62 54,93 0,000

sett_agricolo -109,92 49,24 0,026

sett_manifatturiero -0,17 29,34 0,995

sett_servizi -122,45 31,59 0,000

sett_pubblico 108,44 26,17 0,000

Stima su Ultimo Salario

sesso -503,21 23,80 0,000

infanzia 188,28 23,00 0,000

media istruzione 182,51 26,57 0,000

alta istruzione 552,86 33,17 0,000

nord_europa 67,82 28,70 0,018

centro_europa 355,56 29,93 0,000

sud_europa -259,94 29,04 0,000

coorte_1 53,33 26,05 0,041

coorte_3 8,20 25,80 0,750

esperienza 11,61 1,09 0,000

attualmente occupato -13,29 6,46 0,040

full-time 589,63 27,66 0,000

lavoratore autonomo 15,23 36,03 0,673

sett_agricolo -376,40 61,63 0,000

sett_manifatturiero -106,59 34,25 0,002

sett_servizi -190,07 36,74 0,000

sett_pubblico -105,55 26,79 0,000

primo_salario 0,21 0,01 0,000

Varianze del Modello

var(infanzia) 0,50 0,04

var(stanze pro-capite) 0,13 0,00

var(primo_salario) 548331,7 9791,52

var(ultimo_salario) 615828,2 10993,56
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Sulla base delle stime riportate, lo scenario che emerge ÁÌÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ 

lavoro mette in risalto una chiara situazione di svantaggio per il genere femminile. 

Infatti, a parità di altre ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉȟ ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉÒÅÔÔÏ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ ÆÁ Óý ÃÈÅ ÌÅ ÄÏÎÎÅ 

percepiscano mensilmente ÃÉÒÃÁ Όρψτ in meno rispetto agli uomini. Ne deriva, dunque, 

un forte dato discriminatorio verso le donne presenti nel mercato del lavoro. 

Considerando, invece,  le caratteristiche associate al primo impiego, è possibile osservare 

ÃÏÍÅ ÉÌ ÆÁÔÔÏ ÄÉ ÓÖÏÌÇÅÒÅ ÕÎȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÆÕÌÌ-time o di essere un lavoratore autonomo 

contribuiscano ad un cospicuo aumento remunerativo, indipendentemente dal fatto di 

essere uomo o donna. Chiaramente, ÌȭÁÐÐÏÒÔÏ ÎÏÎ ÓÁÒÛ ÉÌ ÍÅÄÅÓÉÍÏ ÔÒÁ ÕÎȭÏÃÃÕÐÁzione a 

tempo pieno come operaio ÉÎ ÕÎÁ ÆÁÂÂÒÉÃÁ ÄÁ ÕÎÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ 0ÕÂÂÌÉÃÁ 

Amministrazione. Come evidenziato dalle stime puntuali delle variabili che fanno 

riferimento al settore di attività, aÎÃÈÅ ÌȭÁÒea geografica di appartenenza (Centro e Nord 

EuropaɊȟ ÌÅ  ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÆÁÖÏÒÅÖÏÌÉ ÄÉ ÉÎÆÁÎÚÉÁ  Å ÌȭÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÚÁ ÁÌÌÁ ÃÏÏÒÔÅ ÐÉĬ ÇÉÏÖÁÎÅ 

(1952-ρωχυɊ ÓÅÍÂÒÁÎÏ ÁÖÅÒÅ ÕÎ ÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉÒÅÔÔÏ ÐÏÓÉÔÉÖÏ ÓÕÌ ÓÁÌÁÒÉÏ ÐÅÒÃÅÐÉÔÏ ÁÌÌȭingresso 

del mercato del lavoro. 

Coerentemente con quanto ottenuto per la partecipazione al mercato del lavoro, il livello 

ÄÉ ÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÒÉÓÕÌÔÁ ÅÓÓÅÒÅ ÕÎ ÆÏÒÔÅ ÉÎÃÅÎÔÉÖÏ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌȭÁÍÍÏÎÔÁÒÅ ÓÁÌÁÒÉÁÌÅ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÌÁ 

prima occupazione. Presumibilmente, una donna proveniente da paesi economicamente 

ÂÅÎÅÓÔÁÎÔÉȟ ÃÏÎ ÕÎ ÔÉÔÏÌÏ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏ ÅÌÅÖÁÔÏ ÅÄ ÕÎ ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÒÉÌÉÅÖÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ del 

settore pubblico avrà risentito meno del divario retributivo di genere. Tuttavia,  

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÎÏÓÔÒÏ ÃÁÍÐÉÏÎÅ ÑÕÅÓÔÁ ȰÃÁÔÅÇÏÒÉÁȱ ÄÉ ÄÏÎÎÁ ÒÉÓÕÌÔÁ purtroppo essere in 

netta minoranza rispetto alla percentuale detentrice di un titolo di studio molto basso o 

inesistente.  

 

In seguito ad una presunta evoluzione delle società in cui viviamo, ed in seguito alle 

numerose lotte e campagne contro la discriminazione sessuale nel contesto lavorativo, 

sembra logico aspettarsi una riduzione del divario retributivo, valutato come effetto 

ÄÉÒÅÔÔÏ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ ÓÕÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÓÁÌÁÒÉÏ ÐÅÒÃÅÐÉÔÏȟ ÒÅÌÁÔÉÖÏ alÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÓÕÂÉÔÏ 

antecedente il pensionamento o quella effettivamente esercitata al momento 

ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁ  3(!2%,)&%Ȣ 

Ciò che si evince ÄÁÌÌÅ ÓÔÉÍÅ ÐÕÎÔÕÁÌÉ ÓÕÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÓÁÌÁÒÉÏ descrive una situazione 

ÄÅÃÉÓÁÍÅÎÔÅ ÏÐÐÏÓÔÁ Á ÑÕÅÌÌÁ ÃÈÅ ÃÉ ÁÓÐÅÔÔÁÖÁÍÏȡ ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉÓÃÒÉÍÉÎÁÔÏÒÉÏ ÄÉÒÅÔÔÏ î ÐÉĬ 

che raddoppiato, aggravando ulteriormente il divario retributivo mensile delle donne, 

ÃÈÅ ÐÁÓÓÁ ÄÁ Όρψτ Á Όυπσ ÉÎ ÍÅÎÏ ÒÉÓÐÅÔÔÏ Á ÑÕÁÎÔÏ ÐÅÒÃÅÐÉÔÏ ÄÁÇÌÉ uomini, a parità di 

altre condizioni. 
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1ÕÅÌÌÏ ÃÈÅ ÑÕÉÎÄÉ ÃÉ ÄÏÍÁÎÄÉÁÍÏ îȡ Ȱ,ȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁ ÐÒÅÇÒÅÓÓÁ î in grado di 

ÁÔÔÅÎÕÁÒÅ ÉÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÄÉÓÃÒÉÍÉÎÁÔÏÒÉÏȩȱ.  Dati i risultati ottenuti (ricordando che la 

variabile in oggetto è per costruzione una variabile continua) se ne deduce che 

ÁÌÌȭÁÕÍÅÎÔÁÒÅ ÄÉ ÕÎ ÁÎÎÏ ÄÉ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁȟ ÉÌ ÓÁÌÁÒÉÏ ÆÉÎÁÌÅ sembra crescere 

ÍÅÄÉÁÍÅÎÔÅ ÄÉ Όρς ÃÉÒÃÁȢ $ÁÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÃÈÅ ÌÁ ÓÕÁ ÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÚÉÏÎÅ ÖÉÅÎÅ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÁ Á 

parità di altre condizioni, e quindi anche indipendentemente dal genere, questo risultato 

appare particolarmente rilevante se si considerano donne con una carriera lavorativa di 

trenta o quaranÔȭÁÎÎÉȢ Possiamo, dunque, dare risposta affermativa alla domanda postaci 

in precedeÎÚÁȡ ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ rappresenta un elemento fondamentale alla riduzione del 

divario salariale, favorendo il numero di anni relativi la presenza nel mercato del lavoro 

rispetto alla discriminazione di genere. 

Per quanto riguarda il contesto settorialeȟ ÏÓÓÅÒÖÉÁÍÏ ÕÎ ÃÁÍÂÉÏ ÄÉ ÄÉÒÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÆÆÅÔÔÏ 

esercitato dal settore pubblico, che ora porta ad avere una riduzione salariale; un 

ulteriore aggravarsi della situazione anche per gli individui provenienti da Paesi quali 

Italia, Spagna e Grecia. Il primo aspetto fa pensare ad una perdita di prestigio legata al 

settore pubblico ÓÔÅÓÓÏȡ ÓÅ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌÁ ÃÁÒÒÉÅÒÁ lavorativa risultava essere la 

principale fonte di guadagno, specialmente per gli individui molto istruiti, poco numerosi 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÎÏÓÔÒÏ ÃÁÍÐÉÏÎÅȟ ÁÌ ÔÅÒÍÉÎÅ ÄÉ ÅÓÓÁ ÔÁÌÅ ÓÅÔÔÏÒe sembra aver perso il 

valore iniziale, o per il prolungamento del processo di scolarizzazione, o per 

ÕÎȭÅÖÅÎÔÕÁÌÅ ÓÐÏÓÔÁÍÅÎÔÏ ÎÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÐÒÉÖÁÔÏ.   

In opposizione  alle nostre aspettative, i risultati conseguiti descrivono un contesto 

lavorativo a sfondo fortemente discriminatorio ÐÅÒ ÃÉĔ ÃÈÅ ÁÔÔÉÅÎÅ ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉÒÅÔÔÏ ÄÉ 

genere, sia sul primo salario che, ancor più, ÓÕÌÌȭÕÌÔÉÍÏ. Certamente il titolo di studio 

risulta esser un aspetto favorevole alla riduzione del divario salariale, ma nel nostro caso 

fa riferimento solo ad una piccola porzione del campione. Anche la tipologia di contratto 

a tempo pieno, in apparenza, sembra portare ad un miglioramento del differenziale 

salariale, ma nuovamente ci troviamo di fronte ad un risultato deviante se si considera, 

come rilevato anche dalle statistiche descrittive, una tendenza crescente di donne 

orientate ad un contratto lavorativo a tempo parziale, al fine di conciliare vita lavorativa 

Å ÃÕÒÁ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÄÏÍÅÓÔÉÃÏȟ ÎÏÎÃÈï ÄÅÉ ÆÉÇÌÉȢ Quello che, invece, effettivamente ci 

permette di vedere un miglioramento dello scenario in esame è ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ ÅÓÅÒÃÉÔÁÔÏ 

ÄÁÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÓÕÌÌȭÁÍÍÏÎÔÁÒÅ ÓÁÌÁÒÉÁÌÅȟ ÃÈÅ ÐÒÏÐÒÉÏ ÐÅÒ ÌÁ ÓÕÁ ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅȟ ÒÉÓÕÌÔÁ ÅÓÓÅÒ 

incisiva ÓÕ ÕÎȭÅÖÅÎÔÕÁÌÅ ÒÉÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÉÁÌÅ ÒÅÔÒÉÂÕÔÉÖÏ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ. 

Considerati gli effetti diretti, vediamo, dunque,  se tale discriminazione viene a ridursi nel 

ÍÏÍÅÎÔÏ ÉÎ ÃÕÉ ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉÒÅÔÔÏ del sesso viene mediato dalle condizioni di infanzia, dal 
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ÔÉÔÏÌÏ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏ Åȟ ÐÅÒ ÃÉĔ ÃÈÅ ÁÔÔÉÅÎÅ ÌȭÕÌÔÉÍÏ ÓÁÌÁÒÉÏȟ ÄÁÉ ÌÉÖÅÌÌÉ ÄÅÌÌÁ ÐÒÉÍÁ 

remunerazione.  

 

 

      Tabella 4.19_b: Effetti diretti ed indiretti del genere sulle quattro variabili strutturali considerate. 
 

 

In base a quanto riportato in Tabella 4.19_b, vediamo come la situazione differisca da 

quella precedentemente descritta: grazie alle variabili di mediazione, Ìȭessere donna non 

risulta più ÕÎ ÆÁÔÔÏÒÅ ÎÅÇÁÔÉÖÏ ÐÅÒ ÌȭÁÍÍÏÎÔÁÒÅ ÒÅÍÕÎÅÒÁÔÉÖÏȢ )ÎÆÁÔÔÉȟ ÔÅÎÅÎÄÏ ÃÏÎÔÏ 

delle condizioni di infanzia e di un titolo di studio medio o altoȟ ÖÅÄÉÁÍÏ ÃÏÍÅ ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ 

indiretto del sesso delinei uno scenario positivo per il genere femminile, sia valutando il 

ÐÒÉÍÏ ÃÈÅ ÌȭÕÌÔÉÍÏ ÓÁÌÁÒÉÏȢ .ÏÎÏÓÔÁÎÔÅȟ ÐÅÒĔȟ ÌÁ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÔÁÌÉ ÅÆÆÅÔÔÉȟ î ÉÎÅÖÉÔÁÂÉÌÅ 

sottolineare il fatto che il loro apporto risulti essere irrilevante se messo a confronto con 

ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ diretto del sesso sui livelli salariali. 

 

4.4.3 Modello di  Heckman : forza lavoro e ultimo salario percepito  

 

Ottenuta la stima dei primi due modelli, ricordiamo rispettivamente per la 

ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÁÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ Å ÐÅÒ É ÌÉÖÅÌÌÉ ÓÁÌÁÒÉÁÌÉ ÁÌÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÅÄ ÁÌÌȭÕÓÃÉÔÁ ÄÅÌ 

mercato del lavoro, andiamo ad aggregare le due realtà trattate in precedenza, per 

verificare se quanto ottenuto separatamente dai GSEM permane. Infatti, nelle analisi 

ÓÕÌÌÅ ÒÅÍÕÎÅÒÁÚÉÏÎÉ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ Å ÁÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÁÒÒÉÅÒÁ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁ non si è tenuto conto di 

caratteri di endogeneità della partecipazione al mercato del lavoro da parte delle donne. 

Per questo motivo, in questo paragrafo si ricorrerà alla specificazione e alla stima di un 

modello di selezione incidentale del campione9. 

                                                        
9 Se volessimo essere ancora più precisi, sarebbe opportuno tenere conto anche della potenziale 
endogeneità esercitata dal titolo di studio, strettamente correlata sia con la partecipazione al 
mercato del lavoro, sia ai livelli salariali percepiti. 

PERCORSO EFFETTO SE t - test

EFFETTI DIRETTI

SESSO -> INFANZIA 0,07 0,02 3,19

SESSO -> ISTRUZIONE -0,20 0,03 -6,12

SESSO -> PRIMO SALARIO -184,78 19,95 -9,26

SESSO -> ULTIMO SALARIO -503,21 23,80 -21,14

EFFETI INDIRETTI : ISTRUZIONE

SESSO -> INFANZIA -> ISTRUZIONE 0,07 0,02 3,08

EFFETTI INDIRETTI : PRIMO SALARIO

SESSO -> INFANZIA -> MEDIA ISTRUZIONE -> PRIMO SALARIO 7,52 2,67 2,81

SESSO -> INFANZIA -> ALTA ISTRUZIONE-> PRIMO SALARIO 27,01 8,38 3,22

EFFETTI INDIRETTI : ULTIMO SALARIO

SESSO -> INFANZIA -> MEDIA ISTRUZIONE -> PRIMO SALARIO -> ULTIMO SALARIO1,57 0,56 2,78

SESSO -> INFANZIA -> ALTA ISTRUZIONE -> PRIMO SALARIO -> ULTIMO SALARIO5,63 1,81 3,11
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!ÂÂÉÁÍÏ ÒÉÃÏÓÔÒÕÉÔÏ ÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÅÌÅÚÉone sulla base del primo modello GSEM stimato, 

considerando, quindi, come variabile dipendente la probabilità di partecipare al mercato 

del lavoro. In tale equazione sono state inserite tutte le variabili esplicative, esogene ed 

endogene, associate alla medesima probabilità. Per quanto riguarda la numerosità del 

nucleo familiare, tale variabile esercita il ruolo di condizione di esclusione, ossia si 

presume possa avere un effetto sulla probabilità di partecipazione al mercato del lavoro, 

ma non sulla determinazione dei livelli salariali (e per tale motivo può esser esclusa 

ÄÁÌÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÒÅÇÒÅÓÓÉÏÎÅ ÐÅÒ É ÓÁÌÁÒÉ). )ÎÏÌÔÒÅȟ ÃÏÎ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÓÉÍÕÌÁÒÅ ÓÉÁ ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ 

ÄÉÒÅÔÔÏ ÄÅÌ ÓÅÓÓÏ ÓÕÌÌȭÉÎÆÁÎÚÉÁȟ ÓÉÁ ÑÕÅÌÌÏ ÉÎÄÉÒÅÔÔÏ ÄÅÌ ÓÅÓÓÏ ÓÕÌ ÇÒÁÄÏ ÄÉ istruzione, che 

con il modello di Heckman si vanno a perdere, sono state generate tre variabili date dal 

prodotto incrociato tra le variabili relative al sesso con infanzia ed istruzione. 

2ÉÃÏÒÄÁÎÄÏȟ ÉÎÆÉÎÅȟ ÃÈÅ ÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ di selezione viene trattata attraverso un modello 

probit, essa fornisce una stima, identificata dal 2ÁÐÐÏÒÔÏ ÉÎÖÅÒÓÏ ÄÉ -ÉÌÌÓ ɉʇɊ, di quella che 

risulta essere la probabilità di prender parte al mercato del lavoro, dati i livelli salariali 

significativamente diversi da zero. Più precisamente, il coefficiente stimato rappresenta 

una proxy ÄÅÌÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÅÌÅÚÉÏÎÅ stessa; tale coefficiente viene introdotto 

ÎÅÌÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÒÅÇÒÅÓÓÉÏÎÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÅÒÒÏÒÅ ad essa associato, così da valutare 

ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉ ÑÕÁÎÔÏ ÓÔÉÍÁÔÏ ÃÏÎ ÉÌ ÍÏÄÅÌÌÏ ÐÒÏbit  sui livelli salariali in esame.  

 

LȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÒÅÇÒÅÓÓÉÏÎÅ viene stimata con il metodo della massima verosimiglianza, 

ÃÈÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁ ÃÏÍÅ ÖÁÒÉÁÂÉÌÅ ÄÉÐÅÎÄÅÎÔÅ ÌȭÕÌÔÉÍÏ ÓÁÌÁÒÉÏ Ðercepito dai rispondenti, cioè 

la variabile strutturale finale identificata nel secondo modello GSEM. Specificata, dunque, 

la costruzione del modello riportiamo di seguito i risultati emersi dalle stime effettuate. 
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  Tabella 4.20_a : Equazione di selezione del modello di Heckman sulla  
partecipazione al mercato del lavoro. 

 

 

#ÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏȟ ÉÎ ÐÒÉÍÁ ÉÓÔÁÎÚÁȟ ÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÅÌÅÚÉÏÎÅ in Tabella 4.20_a, la situazione 

che ne emerge sembra rispecchiare quanto ottenuto dal modello GSEM iniziale, 

confermando una minor probabilità per il genere femminile a prender parte al mercato 

del lavoro. Per quanto riguarda, invece, la simulazione degli effetti diretti e indiretti che 

vengono a mancare in tale equazione, risulta esser significativo esclusivamente quello 

del sesso sulle condizioni di infanzia, mantenendo anche il medesimo segno rilevato in 

precedenza. Gli altri due effetti, invece, sono non significativi, ma anche in questo caso 

riportano segno negativo, coerentemente con quanto ottenuto in Tabella 4.17_b.  

 

 

 

 

 

Equazione di selezione    

Coeff. Std. Err. p-value

sesso -0,33 0,02 0,000

coorte_1 -0,02 0,03 0,393

coorte_3 0,05 0,02 0,050

sesso*infanzia 0,05 0,01 0,002

sesso*infanzia*media_istr -0,02 0,02 0,398

sesso*infanzia*alta_istr -0,01 0,02 0,471

numerosità famiglia -0,03 0,01 0,000

media istruzione 0,03 0,02 0,248

alta istruzione 0,25 0,03 0,000

infanzia 0,09 0,01 0,000

nord_europa 0,31 0,03 0,000

centro_europa 0,76 0,03 0,000

sud_europa 0,23 0,03 0,000

Rapporto inverso di Mills

˂ 1150,59 19,45

ˊ 0,96 0,003

ˋ 1197,74 17,99

athrho 1,95 0,04 0,000

lnsigma 7,09 0,02 0,000
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  Tabella 4.20_b : Equazione di regressione del modello di Heckman sui  
ÌÉÖÅÌÌÉ ÓÁÌÁÒÉÁÌÉ ÁÌÌȭÕÓÃÉÔÁ ÄÅÌ mercato del lavoro. 

 

 

PassanÄÏ ÁÌÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÒÅÇÒÅÓÓÉÏÎÅ, anche in tal caso i risultati ottenuti (Tabella 

4.20_b) dimostrano coerenza con quanto rilevato in precedenza, aggravando semmai 

uÌÔÅÒÉÏÒÍÅÎÔÅ ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ diretto (già negativo) del sesso sul livello salariale percepito, che 

ÄÁ Όυπσ ÐÁÓÓÁ Á Όφφυ di retribuzione mensile in meno per una donna, a parità di altre 

condizioni. 

Come per il modello GSEM associato a tale equazione, valutiamo anche le altre variabili 

ÃÏÉÎÖÏÌÔÅ ÎÅÌ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÄÉ ÓÔÉÍÁȟ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒ ÍÏÄÏ ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉÒÅÔÔÏ ÄÁ ÌÏÒÏ ÅÓÅÒÃÉÔÁÔÏ ÓÕÌ 

salario, indipendentemente dal sesso. Dai risultati emersi in Tabella 4.20_b si evince la 

notevole influenza esercitata dalle condizioni socio-economiche nel periodo di infanzia, 

dal grado di istruzione, nonché dalle caratteristiche ÐÒÏÐÒÉÅ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÓÖÏÌÔÁ. 

Diverge ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ esercitato dal lavoro autonomo, che con questo modello cambia 

completamente di segno, incidendo negativamente sul salario finale. Tuttavia, nel 

confronto con i risultati del precedente paragrafo, non vanno dimenticati due importanti 

aspetti: da un lato, la specificazione del modello è differente rispetto a quella del GSEM 

per i livelli remunerativi (in parte si vanno a perdere degli effetÔÉ ÒÉÃÏÒÓÉÖÉɊȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ÌÁÔÏ 

in questo modello si tiene espressamente conto ÄÅÌÌȭÅÎÄÏÇÅÎÅÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÁÌ 

Equazione di regressione    

Coeff. Std. Err. p-value

sesso -665,02 27,43 0,000

infanzia 152,99 12,43 0,000

media istruzione 214,29 29,24 0,000

alta istruzione 702,64 36,08 0,000

nord_europa 453,49 35,19 0,000

centro_europa 768,20 44,00 0,000

sud_europa -51,54 30,15 0,087

C1 -41,78 31,16 0,18

C3 89,54 29,35 0,002

esperienza 12,16 0,74 0,000

attualmente occupato -11,03 5,21 0,034

full-time 534,66 21,78 0,000

lavoratore autonomo -156,48 36,01 0,000

sett_agricolo -286,17 44,40 0,000

sett_manifatturiero -68,79 28,40 0,015

sett_servizi -159,32 30,07 0,000

sett_pubblico -40,46 23,23 0,082

primo_salario 0,13 0,01 0,000
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mercato del lavoro da parte delle donne (che porta ad un peggioramento della 

situazione). 

AÎÃÈÅ ÉÌ ÒÕÏÌÏ ÅÓÅÒÃÉÔÁÔÏ ÄÁÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÐÒÅÇÒessa si mantiene in linea con quanto 

emerso in Tabella 4.18_b, riportando il medesimo segno e la medesima interpretazione.  

 

Volendo, quindi, riassumere quanto emerso sino ad ora, appare chiaro il contributo 

positivo delle condizioni di infanzia, piuttosto ÃÈÅ ÄÅÌ ÔÉÔÏÌÏ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏ Ï ÄÅÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ 

pregressa. Quello, che, invece è interessante evidenziare è come la discriminazione di 

ÇÅÎÅÒÅ ÐÕÒÁ ÁÖÖÅÎÇÁ ÉÎ ÍÏÄÏ ÐÉĬ ÍÁÒÃÁÔÏ ÁÌÌȭÕÓÃÉÔÁ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ piuttosto che 

ÁÌÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏȢ !ÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌÁ ÃÁÒÒÉÅra lavorativa, infatti, la discriminazione di genere viene 

attenuata dalla presenza di un elevato titolo di studio, e quindi, presumibilmente, anche 

da un background ÆÁÍÉÌÉÁÒÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁÍÅÎÔÅ ÆÁÖÏÒÅÖÏÌÅȢ #ÉĔ ÎÏÎ ÓÉ ÖÅÒÉÆÉÃÁ ÁÌÌȭÕÓÃÉÔÁ ÄÅÌ 

mercato del lavoro, e questo può avere due motivazioni: la prima, già espressa nel 

ÐÁÒÁÇÒÁÆÏ ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÅȟ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÉ ÄÏÎÎÅ ÏÒÉÅÎÔÁÔÅ Á ÃÏÎÔÒÁÔÔÉ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÉ Á 

tempo parziale per conciliare vita familiare e vita lavorativa; la seconda, invece, è più una 

supposizione che una constatazione, ed attiene alla scarsa possibilità che hanno le donne 

di crescere professionalmente, data sia dal fatto che molte delle interessate presentino 

un livello di istruzione basso, e quindi ipoteticamente associato ad occupazioni di basso 

livello, sia dal fatto che ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁ ÓÏlo il numero di anni lavorativi e non le 

capacità acquisite. 
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5. LO SCENARIO  ITALIANO ATTRAVERSO SHARELIFE 
 

 

Definito il quadro che emerge analizzando il contesto europeo, ci focalizziamo 

brevemente su ciò che accade nel contesto italiano, evidenziando le principali 

determinanti alla base delle disuguaglianze di genere nel mercato del lavoro italiano, 

ÎÏÎÃÈï É ÐÒÏÇÒÅÓÓÉ ÁÖÖÅÎÕÔÉ ÎÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÄÅÃÅÎÎÉÏȢ %ÓÁÍÉÎeremo, quindi, analogie e 

differenze sia con lo scenario europeo appena descritto, sia con quanto enunciato nel 

primo capitolo di questo elaborato. 

 

5.1 GSEM per la partecipazione al mercato  del lavoro italiano  

 

,ȭ)ÔÁÌÉÁ ÕÓÃÉÖÁ ÄÁÌ periodo post-bellico relativo la Seconda Guerra mondiale come un 

Paese totalmente da ricostruire, abbattuto sia politicamente che economicamente. Ad 

aggravare tali condizioni, gli aspetti culturali e gli stereotipi, principalmente rivolti al 

genere femminile, che vedevano la donna come soggetto da relegare in casa per la cura 

ÅÓÃÌÕÓÉÖÁ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÄÏÍÅÓÔÉÃÏȟ Ï ÃÏÍÅ ÓÏÇÇÅÔÔÏ ÎÏÎ ÍÅÒÉÔÅÖÏÌÅ ÄÉ ÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ Å 

competenze, alle quali venivano assegnate mansioni di scarsa specializzazione e di basso 

ÖÁÌÏÒÅ ÁÌÌȭÉnterno dei vari settori che le vedevano impiegate. 

4ÁÎÔÅ ÄÉ ÌÏÒÏ ÓÉ ÖÅÄÅÖÁÎÏ ÃÏÓÔÒÅÔÔÅ ÁÄ ÉÎÔÒÁÐÒÅÎÄÅÒÅ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁ ÓÉÎ ÄÁ 

giovanissime, se non sposate, ed irrisorio risultava essere il  numero di giovani donne 

con possibilità economiche modeste che potevano proseguire gli studi e quindi 

approdare ad opportunità lavorative di maggior rilievo.  
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 Tabella 5.1_a: Modello GSEM calcolato per la partecipazione al mercato  
 del lavoro italiano. 
  

 
 

Il modello GSEM in Tabella 5.1_a, calcolato su tutto il campione italiano, nello specifico 

composto da 1365 individui, mette in evidenzia quanto premesso, soprattutto per le 

intervistate appartenenti alla coorte meno giovane. Per quanto la restrizione di tale 

campione, rispetto a quello di cui si tiene conto nel contesto europeo,  comporti la 

perdita di significatività della maggior parte dei coefficienti stimati, vediamo come 

persista un forte andamento negativo della probabilità di partecipazione al mercato del 

lavoro per il genere femminile. Il fatto di essere donna sembra rappresentare uno 

svantaggio anche per ciò che attiene le condizioni di infanzia, in tale modello, però le 

stime perdono di importanza, riportando la non significatività dei coefficienti ottenuti. 

Per quanto riguarda il titolo di studio conseguito, in linea con quanto emerso per 

Ìȭ%ÕÒÏÐÁ, ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅ ÁÄ ÕÎȭÁÄÅÇÕÁÔÁ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ Å ad un titolo di studio di 

rilievo risulta limitatoȢ ,ȭÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉÒÅÔÔÏ ÄÅÌ ÓÅÓÓÏ ÓÕÌÌȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÒÉÐÏÒÔÁ segno negativo, 

Modello di Misura

Stima di Infanzia (latente) Coeff. Std. Err. p-value

stanza pro-capite 0,12 0,01 0,000

n_libri 1,44 0,25 0,000

occupazione genitori 0,87 0,10 0,000

Modello strutturale

Stima su Infanzia (latente)

sesso -0,05 0,08 0,523

coorte_1 -0,16 0,10 0,084

coorte_3 0,15 0,10 0,130

Stima su Istruzione

sesso -0,41 0,09 0,000

infanzia 1,00 (vincolato)

coorte_1 -0,18 0,11 0,089

coorte_3 0,31 0,11 0,005

Stima su Lavoro

sesso -0,58 0,08 0,000

infanzia -0,03 0,06 0,669

media istruzione 0,47 0,12 0,000

alta istruzione 0,75 0,18 0,000

numerosità famiglia 0,03 0,04 0,392

coorte_1 -0,06 0,08 0,463

coorte_3 0,01 0,10 0,887

Varianze del Modello

var(infanzia) 1,24 0,21

var(stanze pro-capite) 0,12 0,00
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conforme a quello associato alle ÓÔÉÍÅ ÄÅÌÌÁ ÖÁÒÉÁÂÉÌÅ Ȱ3ÕÄͺEÕÒÏÐÁȱ ÓÕÌÌÁ ÍÅÄÅÓÉÍÁ 

dipendente nel primo modello GSEM. 

Osservando il comportamento delle medesime variabili sulla probabilità di 

partecipazione al mercato del lavoro, si ha una conferma della forte discriminazione 

verso il genere femminile: tra gÌÉ ÁÎÎÉ ȭυπ Å ȭφπ ÌÅ ÄÏÎÎÅ ÁÖÅÖÁÎÏ ÓÃÁÒÓÅ ÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÄÉ 

occupazione, aggravate dagli stereotipi caratterizzanti la cultura italiana in quel periodo. 

 

 

          Tabella 5.1_b: Effetti diretti ed indiretti del genere sulle tre variabili strutturali considerate. 

 

Ottenute le stime degli effetti diretti del sesso sulle variabili strutturali considerate, 

significativi solo per il titolo di studio e per ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÁÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ, gli effetti 

indiretti che ne derivano denotano la forte tendenza negativa dello scenario economico 

italiano verso le donne. Tali effetti, però, risultano esser statisticamente non significativi.  

 

5.2 GSEM sui livelli salaria li nel  mercato del lavoro italiano.   

 

Data la probabilità negativa di prender parte al mercato del lavoro da parte del genere 

femminile, varie sono le situazioni ÃÈÅ ÓÉ ÐÒÏÓÐÅÔÔÁÎÏȟ Å ÃÈÅ ÃÉ ÁÔÔÅÎÄÉÁÍÏ ÄÁ ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ 

specifica effettuata sui livelli salariali percepiti. Facendo riferimento, inoltre, al contesto 

storico enunciato, ci aspettiamo una forte discriminazione pura di genere sul primo 

ÓÁÌÁÒÉÏ ÐÅÒ ÌÅ ÄÏÎÎÅ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÔÉ ÁÌÌÁ ÃÏÏÒÔÅ ÍÅÎÏ ÇÉÏÖÁÎÅ ÐÉÕÔÔÏÓÔÏ ÃÈÅ ÓÕÌÌȭÕÌÔÉÍÏȟ 

ipotizzandone un superamento in virtù delle normative sviluppate negli anni, del valore 

conferito a titoli di studio ÅÌÅÖÁÔÉ Å ÄÉ ÕÎȭevoluzione culturale , caratterizzante la società 

italiana. Una discriminazione non troppo marcata, però, se si tiene conto del fatto che, in 

generale, il grado di istruzione era molto basso anche per gli uomini, ed il periodo post 

bellico aveva definito uno scenario di poÖÅÒÔÛ  ÃÈÅ ÔÒÁÖÏÌÇÅÖÁ ÌȭÉÎÔÅÒÏ 0aese. 

 

PERCORSO EFFETTO SE t - test

EFFETTI DIRETTI

SESSO -> INFANZIA -0,05 0,08 -0,64

SESSO -> ISTRUZIONE -0,41 0,09 -4,46

SESSO -> LAVORO -0,58 0,08 -7,63

EFFETI INDIRETTI : ISTRUZIONE

SESSO -> INFANZIA -> ISTRUZIONE -0,05 0,08 -0,67

EFFETTI INDIRETTI : LAVORO

SESSO -> INFANZIA -> MEDIA ISTRUZIONE-> LAVORO-0,02 0,04 -0,64

SESSO -> INFANZIA -> ALTA ISTRUZIONE -> LAVORO-0,04 0,06 -0,64
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A stravolgere le nostre aspettative, come si evince dalla Tabella 5.2_a, ancora una volta 

ÌȭÅÖÉÄÅÎÔÅ ÄÉÓÔÁÃÃÏ ÒÉÓÕÌÔÁÎÔÅ ÔÒÁ ÐÒÉÍÏ ÅÄ ÕÌÔÉÍÏ ÓÁÌÁÒÉÏȢ ,Á ÄÉÓÃÒÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ 

pura non sembra contraddistinguere particolarmente la remunerazione del primo 

impiego. La stima associata alla variabile sesso non è statisticamente significativa, a 

ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÄÉ ÑÕÁÎÔÏ ÁÃÃÁÄÅ ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÅÕÒÏÐÅÏȢ Del resto, in tale scenario, 

ÌȭÉÓÔÒÕÚione sembra ricoprire un ruolo di grande importanza, apportando un aumento di 

salario di quasi Όσππȟ ÉÎÄÉÐÅÎÄÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÄÁÌ ÇÅÎÅÒÅȢ 1ÕÅÓÔÁȟ ÐÅÒĔȟ ÎÏÎ î ÌȭÕÎÉÃÁ 

ÍÏÔÉÖÁÚÉÏÎÅ Á ÑÕÁÎÔÏ ÅÍÅÒÓÏȡ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÔÒÁ ÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭυπ Å ȭφπȟ  anche molti uomini 

ricoprivano impieghi di basso livello, come la maggior parte delle donne poco istruite. 

SÅÐÐÕÒ ÎÏÎ ÒÅÍÕÎÅÒÁÔÉ ÅÑÕÁÍÅÎÔÅȟ ÁÎÃÈȭÅÓÓÉ presumibilmente percepivano salari 

ÉÒÒÉÓÏÒÉȟ ÄÁ ÃÕÉ ÕÎ ÄÉÖÁÒÉÏ ÒÅÔÒÉÂÕÔÉÖÏ ÄÅÃÉÓÁÍÅÎÔÅ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ ÁÌÌȭÅÑÕÉÖÁÌÅÎÔÅ ÓÃÅÎÁÒÉÏ 

europeo. 

Focalizzandoci per un istante sui settori lavorativi prescelti, a differenza di quanto 

ÏÔÔÅÎÕÔÏ ÐÅÒ Ìȭ%ÕÒÏÐÁ, i coefficienti associati ad essi risultano statisticamente non 

significativi, quindi tralasciabili. 
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 Tabella 5.2_a: Modello GSEM calcolato per la i livelli salariali del primo e 
  ÄÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÉÍÐÉÅÇÏ Å ÖÁÒÉÁÎÚÅ ÄÅÌ ÍÏÄÅÌÌÏȢ 
  

 

A conclusione della vita lavorativa, le stime ottenute in merÉÔÏ ÁÌÌȭÕÌÔÉÍÁ ÒÅÍÕÎÅÒÁÚÉÏÎÅ 

descrivono un grave peggioramento dello scenario economico-salariale, che infierisce 

ÐÅÓÁÎÔÅÍÅÎÔÅ ÓÕÌ ÇÅÎÅÒÅ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅȢ 4ÒÁ ÌÁ ÐÒÉÍÁ Å ÌȭÕÌÔÉÍÁ ÒÅÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÉÌ ÄÉÖÁÒÉÏ 

fondato sulla differenza di sesso aumenta fortemente, da una stima non significativa ad 

un divario di Ότσυ ÃÉÒÃÁȟ ceteris pari bus, evidenziando ulteriormente le discriminazioni 

di genere presenti nel mercato del lavoro.  

Modello strutturale

Stima su Primo Salario Coeff. Std. Err. p-value

sesso -16,04 42,61 0,707

infanzia 107,54 38,50 0,005

media istruzione 144,17 58,56 0,014

alta istruzione 289,83 79,44 0,000

coorte_1 -9,97 48,14 0,836

coorte_3 122,49 51,47 0,017

full-time 57,54 74,16 0,438

lavoratore autonomo 578,81 79,99 0,000

sett_agricolo -107,07 101,30 0,291

sett_manifatturiero -135,98 73,02 0,063

sett_servizi -85,09 78,15 0,276

sett_pubblico -39,33 67,89 0,562

Stima su Ultimo Salario

sesso -435,72 51,26 0,000

infanzia 271,36 43,11 0,000

media istruzione 123,67 61,66 0,045

alta istruzione 455,34 85,52 0,000

coorte_1 -62,10 52,13 0,234

coorte_3 -22,50 62,40 0,718

esperienza 4,06 2,21 0,066

attualmente occupato -25,23 15,20 0,097

full-time 454,20 74,57 0,000

lavoratore autonomo 184,48 66,27 0,005

sett_agricolo -331,11 112,77 0,003

sett_manifatturiero -103,79 76,41 0,174

sett_servizi -300,32 86,48 0,001

sett_pubblico -139,47 66,51 0,036

primo_salario 0,10 0,04 0,004

Varianze del Modello

var(infanzia) 0,82 0,16

var(stanze pro-capite) 0,09 0,00

var(primo_salario) 340902,20 16785,29

var(ultimo_salario) 354418,20 18694,41
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Lo scarto tra i due salari risulta esser ancor più marcato se confrontato con il 

corrispettivo europeo. In generale, però, quanto si evince si mantiene pressoché analogo 

a quanto avvenuto in precedenza. Per certi aspetti, inoltre, sembra addirittura 

peggiorare, come segnalato nel paragrafo 4.4.2 dalla variabile di controllo per gli Stati 

ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÉ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁȢ 0ÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÐÒÅgressa, nel 

contesto italiano perde di significatività. ! ÆÁÒÅ ÌÁ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁȟ ÉÎÖÅÃÅȟ ÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÁÓÓÏÃÉÁÔÏ ÁÌ 

lavoratore autonomo, che in Italia appare esser favorito se paragonato a quanto emerso 

ÐÅÒ Ìȭ Europa in generale. 

 

 

    Tabella 5.2_b: Effetti diretti ed indiretti del genere sulle tre variabili strutturali principali nello scenario 
     italiano. 
    

 

Al contrario di quanto verificatosi per il contesto europeo, in quello italiano le condizioni 

di infanzia ed il titolo di istruzione risultano essere irrilevanti nel calcolo degli effetti 

indiretti ÄÅÌ ÓÅÓÓÏ ÓÕÌ ÐÒÉÍÏ Å ÓÕÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÓÁÌÁÒÉÏ. Gli stereotipi culturali, dunque, 

condizionano in modo decisivo il mercato del lavoro. 

 

5.3 Modello di Heckman per lo scenario italiano.   

 

!ÎÃÈÅ ÐÅÒ ÌÏ ÓÃÅÎÁÒÉÏ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ ÉÔÁÌÉÁÎÏ ÓÉ î ÐÒÏÓÅÇÕÉÔÏ ÃÏÎ ÌȭÕÎÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÄÕÅ 

ÍÏÄÅÌÌÉ '3%- ÓÔÉÍÁÔÉ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÉÍÐÌÅÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÍÏÄÅÌÌÏ ÄÉ ÓÅÌÅÚÉÏÎÅ ÉÎÃÉÄÅÎÔÁÌÅ 

di Heckman.  

 

PERCORSO EFFETTO SE t - test

EFFETTI DIRETTI

SESSO -> INFANZIA 0,09 0,08 1,09

SESSO -> ISTRUZIONE -0,22 0,10 -2,16

SESSO -> PRIMO SALARIO -16,04 42,61 -0,38

SESSO -> ULTIMO SALARIO -435,72 51,26 -8,50

EFFETI INDIRETTI : ISTRUZIONE

SESSO -> INFANZIA -> ISTRUZIONE 0,09 0,10 0,91

EFFETTI INDIRETTI : PRIMO SALARIO

SESSO -> INFANZIA -> MEDIA ISTRUZIONE-> PRIMO SALARIO 12,74 15,80 0,81

SESSO -> INFANZIA -> ALTA ISTRUZIONE-> PRIMO SALARIO 25,62 31,28 0,82

EFFETTI INDIRETTI : ULTIMO SALARIO

SESSO -> INFANZIA -> MEDIA ISTRUZIONE -> PRIMO SALARIO -> ULTIMO SALARIO1,33 1,61 0,82

SESSO -> INFANZIA -> ALTA ISTRUZIONE -> PRIMO SALARIO -> ULTIMO SALARIO2,66 3,49 0,76



99 
 

 

 Tabella 5.3_a : Equazione di selezione per lo scenario economico 
  italiano. 
  
 
 

,ȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÅÌÅÚÉÏÎÅ ÒÅÌÁÔÉÖÁ ÌÁ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÁÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÄÅÎÏÔÁ ÕÎÁ 

probabilità negativa e statisticamente significativa per le donne a prendervi parte. 

Rispetto alla variabile dipendente esaminata, risultano rilevanti anche le stime attinenti 

il titolo di studio conseguito, che mantengono il segno positivo ed acquisiscono entrambe 

la significatività.  

 

 

Equazione di Selezione

Coeff. Std. Err. p-value

sesso -0,57 0,08 0,000

coorte_1 0,05 0,08 0,513

coorte_3 0,03 0,82 0,730

sesso*infanzia 0,59 0,05 0,251

sesso*infanzia*media_istr -0,13 0,08 0,090

sesso*infanzia*alta_istr -0,18 0,08 0,021

numerosità famiglia 0,01 0,02 0,682

media istruzione 0,41 0,10 0,000

alta istruzione 0,87 0,13 0,000

infanzia 0,09 0,05 0,000

Rapporto inverso di Mills

˂ 814,94 42,92

ˊ 0,99 0,01

ˋ 825,20 40,37

athrho 2,54 0,21 0,000

lnsigma 6,72 0,05 0,000
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 Tabella 5.3_b : Equazione di regressione per lo scenario economico 
  italiano. 
  

 

0ÁÓÓÁÎÄÏ ÁÌÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÒÅÇÒÅÓÓÉÏÎÅȟ condizionatamente a quanto verificatosi 

ÎÅÌÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÅÌÅÚÉÏÎÅȟ ÌÁ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÎÅ ÓÃÁÔÕÒÉÓÃÅ ÐÅÒÍÁÎÅ ÃÏÅÒÅÎÔÅ ÃÏÎ É 

risultati ottenuti dal modello GSEM per i livelli salariali, ad eccezione che per la variabile 

relativa il lavoratore autonomo. Ancora una volta la stima di tale coefficiente cambia 

ÃÏÍÐÌÅÔÁÍÅÎÔÅ ÉÌ ÓÕÏ ÅÆÆÅÔÔÏ ÓÕÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÓÁÌÁÒÉÏ ÐÅÒÃÅÐÉÔÏȟ ÄÅÃÒÅÔÁÎÄÏÎÅ ÕÎÁ ÒÉÄÕÚÉÏÎÅ 

notevole.  

 

Sulla base delle analisi svolte, difficile risulta essere un confronto vero e proprio con 

quanto rilevato da %ÕÒÏÓÔÁÔ ÃÏÎ ÉÌ ÃÁÌÃÏÌÏ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÃÅ ÐÅÒ ÉÌ Gender Pay Gap, trattato nel 

paragrafo 1.2.  In primo luogo, infatti, Eurostat tiene conto esclusivamente del salario 

orario lordo percepito, escludendo completamente ogni altra componente 

ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎe svolta, riportando il differenziale retributivo in percentuale rispetto al 

salario percepito dagli uomini. Nelle nostre analisi, invece, si è cercato di misurare di 

ÑÕÁÎÔÏ ÉÌ ÒÅÄÄÉÔÏ ÍÅÎÓÉÌÅ ÔÅÎÄÅ Á ÒÉÄÕÒÓÉ ÓÉÁ ÁÌÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÃÈÅ ÁÌÌȭÕscita del mercato del 

lavoro nel caso in cui esso venga associato al genere femminile. Quello che, infatti, viene a 

ÍÁÎÃÁÒÅ ÎÅÌÌÅ ÐÒÉÍÅ ÁÎÁÌÉÓÉ î ÐÒÏÐÒÉÏ ÌȭÉÎÆÌÕÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÉÎÆÁÎÚÉÁ Å ÄÅÌ ÔÉÔÏÌÏ 

ÄÉ ÓÔÕÄÉÏ ÓÕÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÓÖÏÌÔÁȟ Å ÑÕÉÎÄÉ ÁÎÃÈe sulla remunerazione percepita. Inoltre, i 

due studi fanno riferimento ad istanti temporali differenti: infatti, per il campione 

ÁÎÁÌÉÚÚÁÔÏ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÌÁÖÏÒÏ ÄÉ ÔÅÓÉ ÌȭÉÎÄÁÇÉÎÅ 3(!2%,)&% ÉÎÆÁÔÔÉ ÒÁÃÃÏÇÌÉÅ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ 

ÓÕÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÖÉÔÁ ÄÅÌÌÅ ÐÅÒÓÏÎÅȟ ÄÁÌ ÄÏpoguerra fino ai giorni nostri. 

Equazione di Regressione

Coeff. Std. Err. p-value

sesso -667,74 60,39 0,000

infanzia 159,04 33,43 0,000

media istruzione 388,52 67,96 0,000

alta istruzione 853,78 92,70 0,000

C1 -101,12 58,93 0,086

C3 -10,32 65,53 0,875

esperienza 5,69 1,32 0,000

attualmente occupato -33,80 11,27 0,003

full-time 344,40 45,72 0,000

lavoratore autonomo -154,93 68,22 0,023

sett_agricolo -202,62 83,32 0,015

sett_manifatturiero -62,23 61,30 0,310

sett_servizi -160,74 83,26 0,054

sett_pubblico -84,94 58,88 0,149

primo_salario 0,07 0,02 0,003



101 
 

CONCLUSIONI 
 
 
 

Il Gender Pay Gap risulta essere un fenomeno tuttora presente nella società economica 

europea. Esso viene rappresentato attraverso un indice che tiene conto esclusivamente 

dei salari orari medi lordi dei lavoratori dipendenti: quello che emerge è una chiara 

discriminazione di genere, a discapito delle donne, allȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ 

europeo, seppur con livelli e dinamiche differenti tra i vari Paesi. 

 

In linea con quanto elaborato da %ÕÒÏÓÔÁÔȟ Ìȭanalisi effettuata in questa tesi ci ha 

permesso di valutare non solÏ ÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁȟ ÄÉ ÐÅÒ Óï ÎÏÔÁȟ del fenomeno discriminatorio, 

ma anche analizzare un contesto più ampio, che considerasse cioè anche altri fattori che 

ricoprono un ruolo decisivo nella definizione del differenziale retributivo di genere. Se da 

un lato con i salari orari le differenze remunerative tra sessi vengono valutate a parità di 

produttività, ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ vengono oscurati molti aspetti, che considerati a parità di altre 

condizioni potrebbero, in futuro, agevolare il ruolo della donna nello mondo lavorativo. 

 

A tal proposito, i dati ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉ ÄÁÌÌȭÉÎÄÁÇÉÎÅ SHARELIFE hanno reso possibile la 

delineazione di uno scenario molto interessante. Per costruzione, essi permettono 

ÕÎȭÁÍÐÉÁ ÖÉÓÉÏÎÅ ÓÕÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÖÉÔÁ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁ ÄÅÇÌÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁÔÉȟ ÑÕÉÎÄÉ ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ 

più approfondita su tutti i diversi aspetti caratterizzanti i livelli salariali percepiti.  

 

Da un punto di vista puramente di genere, la donna si vede in una posizione di netto 

svÁÎÔÁÇÇÉÏ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌȭÕÏÍÏȡ minore possibilità di prender parte al mercato del lavoro, e 

conseguentemente ÕÎÁ ÒÅÍÕÎÅÒÁÚÉÏÎÅ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅȟ ÓÉÁ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÃÈÅ ÁÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÐÒÉÁ 

carriera lavorativa.  

Sulla base delle nostre analisi, però, tre appaiono gli aspetti cruciali sui quali ci siamo 

soffermati. Innanzitutto, il background economico-finanziario familiare di un individuo 

ÒÉÃÏÐÒÅ ÕÎ ÒÕÏÌÏ ÍÏÌÔÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÎÅÌÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÁÄ ÕÎ ÔÉÔÏÌÏ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏ ÅÌÅÖÁÔÏȢ % ÑÕÅÓÔÏȟ 

poi, ha delle notevoli ripercussioni sia sulla possibilità di entrar a far parte del mercato 

ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏȟ ÓÉÁ ÓÕÌÌȭÁÍÍÏÎÔÁÒÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÉÍÁ ÒÅÍÕÎÅÒÁÚÉÏÎÅȢ #ÈÉÁÒÁÍÅÎÔÅ ÌȭÉÎÆÌÕÅÎÚÁ 

ÐÏÓÉÔÉÖÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ ÆÁÔÔÏÒÉ ÓÉ ÒÉÌÅÖÁȟ ÐÏÉȟ ÁÎÃÈÅ ÎÅÉ ÌÉÖÅÌÌÉ ÓÁÌÁÒÉÁÌÉ ÁÌÌȭÕÓÃÉÔÁ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ 

lavoro, in quanto maggiore è il titolo di studio, maggiore è la probabilità ad avere 

ÕÎȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ Å ÍÁÇÇÉÏÒÅ î ÌÁ ÐÒÏÂÁÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÆÁÒ carriera, e quindi di avere un salario 

finale elevato.  
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A migliorare ulteriormente lo scenario definito, tenendo conto in particolar modo di 

tutte le donne che non hanno avuto possibilità di formarsi e crescere professionalmente, 

î ÌȭÉÎÆÌÕÅÎÚÁ ÐÏÓÉÔÉÖÁ ÅÓÅÒÃÉÔÁÔÁ ÄÁÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁȟ ÖÁÌÕÔÁÔÁ ÃÏÍÅ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ ÁÎÎÉ 

nel mercato del lavoro, al netto del periodo di maternità. Essa, infatti, prevede un 

aumento del salario finale per ogni anno aggiuntivo trascorso nel mercato del lavoro, il 

che agevola sicuramente anche tutte quelle donne che per molti anni hanno svolto lavori 

di poco valore, con remunerazioni altrettanto scarse.  

Se direttamente il sesso rappresenta un aspetto fortemente negativo per il genere 

ÆÅÍÍÉÎÉÌÅȟ ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ ÉÎÄÉÒÅÔÔÏ ÓÅÍÂÒÁ ÁÖÅÒÅȟ ÉÎ molti casi, direzione opposta. Questo 

emerge principalmente per quanto riguarda i livelli salariali nel contesto europeo: il fatto 

di essere una donna, con delle condizioni di infanzia favorevoli ed un buon livello di 

istruzione si rivela essere vantaggioÓÏ ÓÉÁ ÁÌÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÃÈÅȟ ÁÎÃÏÒ ÐÉĬȟ ÁÌÌȭÕÓÃÉÔÁ ÄÅÌ 

mercato del lavoro. )Î ÏÇÎÉ ÃÁÓÏȟ ÌȭÁÐÐÏÒÔÏ ÄÉ ÔÁÌÉ ÅÆÆÅÔÔÉ ÉÎÄÉÒÅÔÔÉȟ ÓÅÐÐÕÒ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÉȟ 

ÒÉÓÕÌÔÁ ÅÓÓÅÒÅ ÓÅÍÐÒÅ ÍÉÎÏÒÅ ÃÏÎÆÒÏÎÔÁÔÏ ÃÏÎ ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉÒÅÔÔÏ ÅÓÅÒÃÉÔÁÔÏ ÄÁÌ ÓÅÓÓÏ 

ÓÕÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏro. 

 

2ÉÃÏÒÄÁÎÄÏ ÃÈÅ ÔÁÌÉ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÆÁÎÎÏ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÖÁÌÌÏ ÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ÃÈÅ ÖÁ ÄÁÌ 

periodo post-bellico della Seconda guerra mondiale sino al 2009, ci auspichiamo che i 

possibili miglioramenti identificati possano essere confermati anche attraverso dati più 

recenti.  

0ÅÒ ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÒÅ ÕÌÔÅÒÉÏÒÍÅÎÔÅ ÌȭÅÌÁÂÏÒÁÔÏ ÐÒÅÓÅÎÔÁÔÏȟ ÉÎ ÆÕÔÕÒÏ ÓÁÒÅÂÂÅ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÎÔÅ 

ÒÉÐÏÒÔÁÒÅ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÁÎÁÌÉÓÉ ÉÎ ÕÎȭÏÔÔÉÃÁ multilivello: questo permetterebbe di considerare le 

differenze esistenti tra Paesi europei in termini di struttura socio-economica, del 

mercato del lavoro Å ÌÅÇÁÔÁ ÁÌÌȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ. Inoltre, come già proposto nel paragrafo 4.4.3, 

ÓÁÒÅÂÂÅ ÏÐÐÏÒÔÕÎÏ ÔÅÎÅÒ ÃÏÎÔÏ ÁÎÃÈÅ ÄÅÌÌȭÅÎÄÏÇÅÎÅÉÔÛ ÅÓÅÒÃÉÔÁÔÁ ÄÁÌ ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÉ ÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ 

sia sulla partecipazione al mercato del lavoro, sia sul divario retributivo esistente, data la 

forte correlazione emersa tra le variabili. 

 

Nonostante, quindi, varie siano le strade percorribili verso un presunto superamento 

delle disuguaglianze di genere nel contesto lavorativo, ancora forte e prevaricante si 

dimostra essere la discriminazione pura verso il genere femminile. 
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APPENDICE A 
 
 
 
 
 

 
         Tabella 1.a Modello di misura e modello strutturale per infanzia ed istruzione  
             relativo al modello GSEM per i livelli salariali europei. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Modello di Misura

Stima di Infanzia (latente) Coeff. Std. Err. p-value

stanza pro-capite 0,2287 0,0111 0,000

n. libri a 10 anni 1,6708 0,1113 0,000

occupazione genitori 0,9733 0,0528 0,000

Modello strutturale

Stima su Infanzia (latente) Coeff. Std. Err. p-value

sesso 0,07 0,02 0,001

nord_europa 0,30 0,03 0,000

centro_europa 0,05 0,03 0,112

sud_europa -0,72 0,05 0,000

coorte_1 -0,10 0,03 0,001

coorte_3 0,10 0,03 0,000

Stima su Istruzione

sesso -0,20 0,03 0,000

infanzia 1,00 (vincolato)

nord_europa 0,10 0,05 0,023

centro_europa 0,25 0,05 0,000

sud_europa 0,13 0,05 0,014

coorte_1 -0,10 0,04 0,019

coorte_3 0,04 0,04 0,370
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                   Tabella 1.b Modello di misura e modello strutturale per infanzia ed istruzione  
                relativo al modello GSEM per i livelli salariali italiani. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Modello di Misura

Stima di Infanzia (latente) Coeff. Std. Err. p-value

stanza pro-capite 0,1561 0,0203 0,000

n. libri a 10 anni 1,8258 0,3547 0,000

occupazione genitori 1,0962 0,1477 0,000

Modello strutturale

Stima su Infanzia (latente) Coeff. Std. Err. p-value

sesso 0,09 0,08 0,275

coorte_1 -0,09 0,10 0,343

coorte_3 0,13 0,10 0,203

Stima su Istruzione Coeff. Std. Err. p-value

sesso -0,22 0,10 0,031

infanzia 1 (vincolato)

coorte_1 -0,17 0,12 0,154

coorte_3 0,20 0,12 0,098
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molto bramato, e che rifarei altre mille volte. 

 

Grazie ai miei genitori, la mia ancora di vita, le persone che hanno reso possibile tutto 

questo ed oltre. Mi avete sempre appoggiata ed incoraggiata nel portar avanti le mie 

ÓÃÅÌÔÅ Å ÇÌÉ ÏÂÉÅÔÔÉÖÉ ÃÈÅ ÍÉ ÅÒÏ ÐÏÓÔÁȟ ÐÕÒ Á ÖÏÌÔÅ ÎÏÎ ÅÓÓÅÎÄÏ ÄȭÁÃÃÏÒÄÏ Ï ÎÏÎ 

credendoci fino in fondo. Un grazie non basta per descrivere la riconoscenza che ho nei 

ÖÏÓÔÒÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉȟ ÌȭÁÍÏÒÅ ÃÈÅ ÐÒÏÖÏ ÐÅÒ ÖÏÉȟ Å ÌȭÏÒÇÏÇÌÉÏ ÄÉ ÅÓÓÅÒÅ ÖÏÓÔÒÁ ÆÉÇÌÉÁȢ Spero siate 

fieri di me, perché se sono arrivata fino a qui è soprattutto merito vostro. 

 

'ÒÁÚÉÅ Á 'ÉÕÓÅÐÐÅȟ ÌȭÁÌÔÒÏ grande amore della mia vita. Sei stato e sei un compagno 

adorabile, comprensivo, mi hai sempre aiutata, e questi primi due anni passati assieme 

hanno reso tutto davvero speciale. Ti amo con tutto il cuore, però da ora lavori diversi!!! 

 

Grazie a tutto il parentado: i miei nonni che adoro da morire, e che sono un esempio di 

vita, le mie zie ed i miei zii, i miei cugini belli e le mie cugine bellissime; sono felice di 

avere uno splendido rapporto con tutti voi e di avere sempre il vostro appoggio e 

supporto. 

 

'ÒÁÚÉÅ ÁÌÌÅ ÍÉÅ ÁÍÉÃÈÅȟ ÓÔÏÒÉÃÈÅ Å ÕÎ ÐÏȭ Íeno storiche, di cui però non potrei fare a 
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importante per me, e lo sarà per sempre. 

 

'ÒÁÚÉÅ ÁÉ ÍÉÅÉ Ȱ!-)#) $%, #/.4%ȱȟ ÌÁ "ÉÂÌÉÏ ÄÉ !ÂÁÎÏ ÏÒÍÁÉ ÎÅ ÈÁ ÖÉÓÔÅ ÄÉ ÏÇÎÉȟ Å ÁÎÃÈÅ 
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)ÎÆÉÎÅ ÐÅÎÓÏ ÄÉ ÍÅÒÉÔÁÒÅ ÉÏ ÓÔÅÓÓÁ ÕÎ '2!:)% ÐÅÒ ÌȭÉÍÐÅÇÎÏ Å ÌÁ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÚÉÏÎÅ che ho 

avuto ÎÅÌÌȭÉÎÔÒÁÐÒÅÎÄÅÒÅ questa strada tre anni fa e portarla oggi a conclusione, verso 

ÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÉ ÕÎ ÎÕÏÖÏ ÃÁÐÉÔÏÌÏ, spero da scrivere insieme a tutti voi.  
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